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Introduzione p e piano della presente Disserta zione 
rispetto al Programma Accademico (i) • 



JIn an tempo in cai lo spettacolo drammatico' 
era una festa nazionale formante parte della re"* 
ligione del pòpolo , decornato di tutti gli ajuki dell* 
antica architettura, e di quell'arte, qualunque el- 
la si fosse , che racchiudextdo per V occhio in un re- 
cinto limitato estensioni vastissime , ren4eva meno 
difficile il piegarsi alla locale unità dell* azione ; 
In un tempo , in cui la tragedia era sostenuta dal- 
IfL unione sua con una musica maschia , ed atta ad 
aprirsi via sicura al core degli ascoltanti , o da una 

a 2 

(f ) Facil cosa era a perdere di Tista l* oggetto crìdco deUt dissertazione , a' 
lisciarsi trar fuor di strada , eome il viaggiatore del Boccalini, dal desi- 
4erio di far pompa di una inutite erudizione . Poteasi senza gran fiiticA 
saltai» dal teatro de* Chinesi a quello degli abitanti del Messico , pan> - 

* ik dì autori drammatici Spagnoli , Inglesi, e Tedeschi, e istituir garsdeU , 
li, cke più a detta^ che alla sómma dell* opera convenissero . I con. 

-fronti che si sono in questa disseitauQoeìntraprannoii'eccedoiio.H ondo 
bbogno di chiarir racgho i principi dell' arte^ ^.ooil fi estendono al dì* : 
tà del greco , e del francese teatro . Noi abbiami (emuto il rimprofe* 

. ro , chg Marr-iide fa a Costumo, e ci siamo rìgòròsteéite proibiti qut- 
lunque enxdita digresaioM^ che tale nudamente fosse. 



\ 



cleclamazione almeno , che non era il tuono de* fa- 
miliari dieeorst : Aristotile ponderando le difficoltà 
di questp genere di componimento, le pose al di 
sopra di cjueile dell'epico poema , e Giovenale chia- 
mò la tragedia opera di una.gran mente . L' uno , 
e r altro calcolarono quanto difficile fosse di com- 
binare nel tempo istesso una immaginazione dovi- 
ziosa abbastanza per commuovere, ed interessare 
nella pittura delle grandi passioni umane , e una 
critica illuminata per tenere questa immaginazione 
nei limiti della teatrale verosimiglianza . 

Il teatro drammatico, se è lecito il dirlo , ^ una' 
. nuova creazione. Uomini, avvenimenti , passioni , 
* linguaggio^ tutto fa duopo creare , e tutto èduopo 
^ proporzionare alla natura di quel mondo fan tasti-' 
- co, in cui le persone del dramma vengono in tro- 
^ w dotte. La tragedia de' tempi nostri ha perduti niol- 
^ ti vantaggi d' illusione, di che ella godeva presso gli 
^=^ antichi . I-a ristrettezza de' nostri teatri , che in 
^ quanto agli spettatori, più che un adunanza popo- 
\^,i:2. lare , chiamar si possono numerose conversazioni : 
y2, la impossibilità di rendere imponente , svariato , ed 

• esteso il luogo della scena , attesa la perdita di tut- 

' ti i mezzi , che anticamente a quest' uopo impiega- 

i<:^"r vansi>: la vicinanza degli oggetti 9 V esser denuda- 

Vi? to V Attore di tutto quello , che presso gli antichi 

^SL^ ne rèndea, dirò <}Osi, colossale F aspetto: e ciò cìie 

"^^z:: più importa, il bando totale della musica dalla tra- 
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^ gedia , lochè ne ha abbassata la declamazione a li- TS^^y-y 
vello de' discorsi fiimiliari ; tutte queste perdite te- ^Zy 
gliendo alli scrittori drammatici il mezzo d' influi- 
re potentemente sulla immaginazione degli spetta- 
tori , hanno costretto la tragedia ad usare di un 
artifizio maggiore di quello , che ella avesse presso 
i Greci 5 per interessare co^suol nudi cólloquj; e 
quel ch'ella dava con minor difficoltà una volta 
alla illusione degli occhi 5 e degli orecchi, dee og-« 
gi darlo con un arte finissima alla illusione dello 
spirito . 

Ma in ogni tempo ha dovuto esistere un accor- 
do costante tra la cultura del pubblico spirito ,6 
la drammatica perfeziorje. La tragedia è il com- ^^ 
- ^onimento poetico delle sole civilizzate nazioni, e -^ 
r quanto più un popolo ha lo spirito coltivato, e -:;: 
^ sagace, tanto piò i componimenti drammatici deon Z^/ 
"21^ tendere al lor perfezionamento .Omero potè co' suoi 
poemi giungere al colmo della gloria epica in un 
tempo , in cui i Greci erano ancor semibarbari . Il ^ 
'Bardo dell' antica Scozia potè elevarsi all'altezza ^S; 
^"^de'voli del cigno di Smirne con un genere di coiti- ^^j% 
f /'?iponi,mento^ che se avea fatto la delizia de' suoi sei- ^z::p / 
iTvaggi contemporanei , era pur riserbato a formar — - 
■p quella delle più eulte nazioni . Dalla canzone, con' 
>cui il Lappone conforta la sua renna a traversa- -4 yn 
(y 7 re i diacci, eh' egli nello stato- della naturale indi- 7 o 
V pendenza percorre, fino al giardino di rose , che la/ 
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imagiaazione di Saady seppe coltivar tra le catene 
4eir orientai dispotismo, il genio poetico delle na-'* 
zioni, o col descrivere, o col narrare, o col distia-, 
guere lo stato dell' animo di colui, che n'era ispi- 
rato seppe forse interessar tanto piJi , qaanto pitf 
greggi , e non ancor modificati dalla industria dell' 
uomo erano i grandi modelli della natura , che da- 
vano a Questo genio un impulso sublime. 

Ma Sofocle, e Voltaire non portarono , V uno la 
greca , l' altro la francese tragedia al loro più al- 
to grado di perfezione , che allorquando F antica ^, 
e moderna civilizzazione fu giunta al più com-' 
pleto sviluppo , di cui ella fosse per avventura su- 
scettibile . 

X Romani , presso i quali la vittoria portò i piii 
squisiti prodotti della civilizzazione de' Greci, in- 
clinati in prima dal genere delle loro politiche isti- 
tuzioni, e quindi dall'ascendente decloro militari 
successi a sensazioni più machinali , e più forti di 
quelle che la drammatica imitazione promette, eb- 
bero un ombra di tragico teatro » Le feste circen- 
si , i gladiatori richiamarono T interesse di un po- 
polo tutto militare da prima ^ in seguito affascina- 
to , e corrotto dal fasto , . onde si vide circondato 
dal saccheggio dell' universo • L'interesse per le 
produzipni di spirito esige una moderazione di ani- 
mo ^ che i Romaoi non potettero avere : cosi ama- 
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rono essi sempre piii la pompa, che l'ingegno del- 

Id qiettacolo. 

» Nam quae pervincere vocet 

• Eyalaere sonuiti , refèrunl quctn nostra Thealra? 

• Gargamim mugire put^s neniu&, ai»( mare Tuscum't 

• Tanto cum strepitu ludi spcclantur , et artes , 
j. Divitiaeqirc peregrinae ; quibus oblitus Actor 
» Quftni atetit in scena , concurrit dextcra ìmfit c1t« 

La infllienza del risorgimento delle Lettere in 
Italia noti era ancor bene stabilita suB(> spiritò 
pubblico, e mentre gli scrittori drammatici del- 
le* altre nazióni livellavano i foro teatrali coni* 
ponitnenti' alla goffa superstizione del popolo , il i 
Trissiild' colla $ola forza del suo genio, col solo ^ 
i^ajttto della imitazione de' Greci modelli formava «s: ^ 
^ylluna tragedia j destinata a dare ai teatro francese^' 
|P it primo tègbferé componimento , di cui possa -^ 

* • • • 

'^ vktìtàrsi . é la cui emulaxione^ contribuì jpoi a le^- 
i;^ar di in alto il gènio dratnttìàflcò di CòrneiHe v 
(Jurudì la Italia fa in ogni tèmpo hi culla di ogtìi 
bfél^rittovàtb ; è si piiò cìir df lei. nelle prodèswoèi 
cR 'ì^Mió , tì'ò che rie disse ^itgilio heJlè prtMÌtH 
iSonf di saiilD . • . : , , '^ 
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» Sed neque Medomtn Silvae , di^issimà terra 



LauG^bus Ira(iie;cerMAl. 

Le attrattive di una lingua perfezionata dai 
Hptùnd Rrid toscani, rieea , ittmènièsa, voitìero 
l'MtewiPUip 4<9V»^^^ priw tragici à non o^éu- 
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pxrA che òeì tornio ialU fra?^ , e del verso . L' a- 
zione , la robustezza, e la precisione de* caratteri , 
e tutto ciò che forma il nervo della drammatica- 
imitazione fa trascarato . La musica , a coi questa 
lingua A ben si adattava, compi di dare allo spi- 
rito oubblico un impulso verso un genere imitati- 
vo, che avea nn A deciso potere sulla immagina- 
zione , e sulle passioni . ]Ma co* germi poetici , 
de*quali è a ricca la Italia, altro a lei non man- 
cò per avere una tragedia perfezionata , che il mez- 
zo di riunire in un locale medesimo un numero 
sa Sciente di spiriti sagaci , e severi , che alla squi- 
sitezza del gusto riunissero tutta la esattezza della 
critica, necessarj elementi della drammatica per- 
fezione • I Francesi con una. lingua povera di atti- 
tudini poetiche^ che pia che ai voli della imma* 
ginazione si presta alla precisione dpi raziocinio, 
avendo in una grande capitale, resa dall' ascenden* 
te di una corte potente il centro di affluenza di 
ogni genere di spiriti culti , ed eser^citati , un giu-^ 
dÌ2^o permanente, e sicuro de'teatrali componimen- 
ti , poterono portare i germi drarani^tici da nc4 
tolti , quasi scintilla del fuoco sacro di Prometeo , 
a quel grado di ^lt?zza, e di perfe;5Ìone di che es- 
si cosi a ragione si gloriano (i). 
/ - ■' 

(1) IlSi^* Oil«abigi «i è; ^appo «bbandoiuto aUo spi"*P ^ sistema- aUor. 

c}iè rifella sua lettera ad M&eri tuolc^chcla divisione delU Italia in pic- 

' et b Stati abbia' recato detrimento a ruttc le arti iitótarrre indif tintameiii 
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Ma la forza del genio assam» talvolta l' onem 

Al supplire ad ogni estrinseco appoggio. Alfieri si 
è in metzo a noi elevato come scrittore dramma- 
tico, il quale nel dare alF Italia una tragedia , ha 
dato altred la norma del giudizio » che il pubblica 
dee portare di questo genere di componimento^ 
quando un pubblico degno di ascoltar la tragedia 
esisterà in Italia . Egli non ha livellata la natura de^ 
mezzi drammatici da lui impiegati al modo con cui 
si sente , ma a quello con-eui si dee una volta senr 
tire . Ck>si il dramma di Alfieri non parla, e non agir 
sce sul modello de'drammi esistenti , ma sul model* 
lo, che il suo spirito si è fatto della tragedia , e do- 
ve gli altri hanno talvolta fatto scendere il dram:» 

b a. 

te. Questa divisione non tolse che i^oi ayessimo e TOrtàndo ^urìoi», 
e la Gerusalemme Liberata . La ditision ddle scuole in pittura risvegliò 
piuttosto una nobile emulazione, o almeno non scemò in nulla la supe-f 
rìorità nostra in questo ramo delle belle arti. Le crìtiche dell* accade- 
mia della Crusca al poema del Tasso recarono servigio alla lingua , sen« 
«a che riguardar si possano come inciampo ai progressi dell' epica |K>e« 
sia, che più in allo non potea «alire. Roma non ebbe una censura per- 
• manente della lìngua , in cui Virgilio avea scritto la Eneide ; ma dpp« 
questo divino poema le Muse del Lazio appesero al lauro sacro lairom* 
ba epica , come la pastorale sampogna , e V una potè dire ciò che fo" dirf 
all'altra Angelo di Costanzo 

Nessuno dì toccarmi abbia ardimento. 

Che se non spero aver man* si famosa » ' 

Del gian Titir* mio sol mi contento . 
I fenomeni morali hanno WVnente una causa unica applicabile alla spift* 
gazione di tutti . I progressi della drammatica poesia dipendono da cir- 
costanze più compUcate di quelle ,' che facilittngi. gVv «vanttmenli degli O- 
tri generi d' imitazione . 
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to 
^^a»alU pòfto(a:del pubblico ^ ptt cui fitrivevauo, y .ga^ 
7/7 Alfieri ha volato caleva» il pabblic» fioo al $v»^ ^ 
^dranima\ - . 

*Ma nella serie ìàoalcólabile de^ meafei ckll^ artev 
essa ha regole invariabili come- quelle deQa nal^*^ 
ra ; e queste regole primarie son determinate daln 
lo scopo del dramma ^ che è quello d' iuteressace. 
tedza rivoltar la ra^ioite. Lo spirito può avere k :x^ 
^soe goffaggini \ come i soHii Astidii ;^a nel meazo, J 
che divide questi due estremi ^ il cuore è irremo* 
vìbìle neH' esìgere ciò , che' è solo capace d^ interel^ 
sarlo ,nè sembra $ che i sentimenti, ai quali è aa* 
nesso V effetto' drammatico , sìeno per subire rivo*- 
lozione sì gitande giammai da doversi dipartire di 
molto dalla economia de' mezzi usati fin qui per 
produrlo. 

Il Programma Accademico ^ richiamando a un 
ctitiòo esame delle tragedie di Al£ed, onde bene 
^ accennarne lo spirito , e determinare le novità uti- 
ìk y p peri€<!^se da lui introdotte nell'arte ^ sembra 
avfet voluto T esàtne di quei soli pregj , e di quei 
soli difetti, che sono la cqnsegueilza immediata di 
fai novità 3 óve esse distruggano , o di distrugger 
minaccino lo scopo per universale consentimento 
alla tragedia preJbsso • , 

Quindi per ben cords^ndere alla inchiesta del 
ì^l^qgrstiama^ non sì è creduto dovérsi per noi isti- 
Uìm mt «fiun^ particolare di ciascuna delle tra- 
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gedie òi Alfieri : ma dorersi piattosto a carattori 
generali richiaiaare le novità da esso introdotte 
nelle parti essenziali del dramma , ne* piani , ne' 
caratteri , nel numero de' personaggi , nel dialogo ^ 
nello stile , ed osserrando in che 1' Autor nostre 
differisca sostaiizialmenla nella economia di queste 
dal restante dei tragici scrittori, indicar que'pre- 
gj, e qiiei difetti 5 che sono essenzialmente annes- 
si a questa nuova maniera di tragico poèma. Tut- 
^ to ciò che è difetto , o pregio non dipendente dal- 
y ;r la novità si è da noi trascurato, come esame pia ^ /- 
f^ Ce eonfacente alla natura del commentario , che a quel- --^ 
V ^la della critica, dissertazione , die il Programma 
^7 Accademico esige (i) ♦ 

-r È nella indole di ogni- aritica rioerca il correre ci 

^pià sulle tracce de' difetti, che su quella de' pre- -sl. 

// CIgj 9 sia che 1' umana medioèrità piùi di quelli , che -^ / 

Z: di questi ridondi , sia che il bello delle arti , par- CL 

"'^ tecipando deBa natusà siemplicifiBima dSel principio , ^- 

che è itì noi posto per sentirlo , si ricusi all' ana- 

(.<) li Fr*gnimii¥i richuni^ a uM$c$ure ie norità utìtt a pencolùss , dai A;lf«- 
^ ri introdotte neW arte drammatica. Sembra diei la utilità , e il pericolo di 
si fatte novità debbano esaminarsi net solo aspetto letterario, nonnclt*a- 
ipetto politico ,' nella' infinèiiza tdoè eh' esse sver possono sullo spirito 
pnbbUco . Se esamiviar si yolnserq in questo secondo aspetto si dareb- 
be al Programma una e&tfnsione , che ne altererebbe i cpnfini , giacché 
«n quesito letterario non' si dee far degenerati in un quesito di polizia, 
' Ohrediòhè, esafaiidatl 1 4)aimitM di Alfieri in uà aspetU) poUtioQ • |iDn<preseiv- 
terel^bero essi altrimenti novità propriamente d^tte 9 vo» essendo egli il 
primo , che abbia Inteso di fare delia tragedia una scuola di politiche 
massime, contrarie a ogni sorta di autorità, che popolare non sia. 
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lisi, contento di essere sentito ; mentre òlò che que^ 
sto bello non vanta , svelando l'ini;itile sforzo dell' 
artista , e- producendo sgradevole sensazióne , dà il 
campo di paragonare almeno i mezzi che il lor 
colpo mancarono con quelli , che il iello produsse* 
ro ; sia finalmente che la natura del core umano 
più del dolore nemica , che del piacere desiderosa 
senta più facilmente ciò che dispiace , che quel che 
diletta. Questa infelice eondìzion della critica lo 
è ancor più nella intrapresa di esaminare i tragi- 
ci poemi di Alfieri. Indicando anticipatamente i 
pregj delle novità da lui portate nella drammati^ 
ca economia , egii colse le rose tutte , che questo 
soggetto dava, e lasciò a' suoi critici la pena solr 
tanto di raccoglierne i bronchi ^ e le spine; 
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§. II. 

1 

JDéUa drammatica origmalità di Alfieri 




La prima occhiata , qual che ella siasi , che git- 
tata venga sulle tragedie dì Alfieri, avverte che 
questo scrittore si è voluto aprire una nuova stra- 
da nell^ arringo della laurea tragica . La economia 
dei suoi piani drammatici , il carattere de' suoi per- 
sonaggi, il lor numero, il suo dialogo, lo stile suo, 
tutto fino al rigido laconismo , con cui egli indica 
il luogo dell'azione, fa a ogni menò accorto sén- 
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tire f che il sao scopo primario fu la originalità, che 
['arte non ha già fatto con lui un sol passo , ma 

f^he si è a perdita d* occhio dilungata dal punto, 

-;zdQ cui la trovò. 

. Questo annunzia di buon ora una tale altezza 
d' indole , e di genio , un così vivo disdegno per 
tutto ciò che è d'altri /una tale fiducia nelle fd^- 
ze. proprie , che un autore in qualsivoglia genere 
di componimento con una simile fisonomìa non 
può a meno di sorprendere , e imporre . L' uomo 
straordinario , che o per la forza del proprio ca- 
rattere, o per quella del proprio genio abbandona 
il già detto , e il già fatto , e fa , e dice da se , sog- 
gioga necessariamente la stima universale , sia per 
r ascendente che ha suU' animo degli uomini la 
novità , sia per quello più forte eziandio , che si 
concilia il coraggio di così fatte intraprese . 
, La ragione, e la esperiènza hanno altronde di^ -i^ 
A f^^°*^QStrato , che una originalità di soverchio affettata 'ZT) f^ 
^^u:^ ha sempre nociuto nelle arti imitative alla lor ve-. 

-^ ra perfezione , e anche allorché , senza questa affet- 
fÙ df ^^^^^^ ^^ originalità , la sola forza propria del ge- 



\ nio ha portato alcuno al sommo dell' arte , senza 




j che le ne sia derivato tal danno, questo supremo . 

'^ ^ punto di altezza è stato sempre circondato di pe- ^ 

- ricoli , per chi ha voluto seguirne le tracce . Avvi -y 

^ nelle arti* imitative uri termine, che mentre fissa il//^ 

• " ^^y^ro bello , e il vero sublime , è a un contatto im^ 



(mediato col d«farme , e col nojoso . Gna i a chi oh ^- . y 
']trepassa questo confine! ^ 

È necessario allora ^ che la critica regoli i passi 
dell' arte imitativa ; ch^ essa accennando le bellezze, 
che possono senza pericolo esser di modello , e di 
norma agli altri , additi quelle , che bisogna rispet*^ 
tare, come patrimonio esclusiva del genio , e che 
non è lecito di toccare sotto pena di perdersi • . 

■ Ultima prona yia est, et eg;^ moderamene certo. 

In questo aspetto il Programma delP Accademia 
di Lucca , che invita i letterati italiani a determi- 
nare la ìndole delle novità introdotte da Alfieri 
nella imitazione drammatica, è diretto a rendere 
un importante .servigio dell' arte . Esso è il colpo 
d' occhio di un genio , che ha misurato colla rapi;- 
dità che gli è propria tutto il tratto da Alfieri per- 
corso , che ha conosciuto la natura de^ limiti , che 
lo separano dal restante de' tragici , ed ha indovi- 
nato come r arte dovea librarsi in questo spazio 
vastissimo * 

Non basta aver riconosciuto un forte carattere 
di originalità nei drammi di Alfieri : uopo è in- 
dagare la indole propria di questa originalità per 
indi desumere fino dalle prime disposizioni dello spi- 
rito dell'Autore il carattere dominante , ch^ egli ha 
per cosi dire portato nel tirare le grandi Jinee del 
SHO lavoro. 



i5 • 
y) I II Sig. Cdsabigi ta créduto di trovare un ter-, 
/^ mitìé di irlaiògla fra il Tragico ìtaliaiio , e PE- [^ 

Mchilò inglese (x). Questo erti già un ritratUrsi , 
f sul pregio di originalità al primo accordato , al- 
lorché diceagli con ' Orazio 

» Dixisti Insigne , recens , et adhuc 

» Indictum ore alio. 

Ma il paragonare Alfieri con ShàkesJ)eare è un av- 
vicinar tra loro cose essenzialmente contrarie ; è 
un mettere in confronto gli edifizj degli Etruschi 
colle masse colossali delle alpi ; è un paragonare 
le opere delV arte , con quelle della natura . 
j^^^ Tutto è disordinato , tutto è greggio , ma tutW^ -^ 
<^to è naturalmente grande nel tragico inglese . LaC/ 7 
^sua immaginazione non ha altri limiti che quelli 
^ della natura , cui sembra pia dominare , che imi- 
tare, Direbhesi anzi talvolta, che Shakespeare sprez- 
za questi limiti per estenderli . Egli si getta negli 
jm\ '^ Spazj immensi di un maravigliosó , che soggioga 
^^ '^ atterrisce, ed annichila. La ragione non ha forza 
. per resistere a impulso sì trascendente. Lo scetti* .^ ^ 
^^1 r co il più agguerrito dee tremare di superstizione' ^ f y 
I ^ se Shakespeare lo vuole. Il core è tafito più com- ^ 
mosso , quanto meno la trascuratezza, con cui egli 
sembra tutto trattare , mette in diffidenza dell' ar- 

(i) Nella lettera ad A.Ifieri premessa alle sue ofmre idbrammalRhe VoL h 
pag. 6i. Edìz, Parigi 1788, 
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ìmagmazione di Saady seppe coltivar tra le catene 
4eir orientai dispotismo, il genio poetico delle na 
zioni, o'col descrivere, o col narrare, o col distin- 
guere lo stato dell'animo di colui, che n'era ispi 
rato seppe forse iriteressar tanto pi£i , quanto piii 
greggi , e non ancor modificati dalla industria dell' 
uomo erano i grandi modelli della natura , che da 
vano a guesto genio un impulso sublime. 

Ma Sofocle, e Voltaire non portarono , V uno la 
greca , V altro la francese tragedia al loro più al- 
to grado di perfezione , che allorquando V antica ^ 
e moderna civilizzazione fu giunta al più com- 
pleto sviluppo , di cui ella fosse per avventura su 
scettibile . 

I Romani , presso i quali la vittoria portò i più 
squisiti prodotti della civilizzazione de' Greci , in- 
clinati in prima dal geuere delle loro politiche isti- 
tuzioni, e quindi dall'ascendente deMoro militari 
successi a sensazioni più machina!! , e più forti di 
quelle che la drammatica imitazione promette, eb- 
bero un ombra di tragico teatro . Le feste circep- 
si, i gladiatori richiamarono l'interesse di un po- 
polo tutto militare da prima ^ in seguito affascina* 
to , e corrotto dal fasto , . onde si vide circondato 
dal saccheggio deir universo • L'interesse per le 
produzipni di spirito esige una moderazione di ani- 
ma^ che i RomaQi non potettero avere : così ama* 
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rono essi ^ertipre piii la pompa, che Pingegno del* 

ìù ^iettacelo. 

» Nam qua pervincere vocet 
■ EvaluCTc soiHim , refèrunt quem iiostn Thealra? 
» GarganMm mugire putes nemu», aii( mare Tuscum : 
» Tanto cum strepitu ludi spcctantur, et artes, 
» DivitisequiD peregrinae ; quibus oblitus Actor 
» Quitni stetii! in scena , coneurrit dextcra. Utrtt CIt. 

La infllienza del risorgimento delle Lettere in 
Italia noti era ancor bene stabilita suHlG^^ spiritò 
pubblico, e mentre gli scrittori drammatici delr 
le' altre nazióni JlveUavano i foro teatrali coni* 
ponimenti alla goffa superstizione diel popolo , il ^ 
Trissitìor colia ^la forza del suo genio, col solo ^^ 
i^ afato della imitazione de' Greci modelli fo^rmava^ P 
^yriuna tragedia J destinata a dare al teatro francese^- 
|P \b -primo règbferé componimento , di cui possa! -^' 
'^ vktttàrsi . e la cui emulazione contribuì poi a le^ 
Vàr ^ ih alto il gènio dramttìàtTco di CórneiHe^. 
Quindi k Italia fu in ogni tèmpo hi culla di ogAi 
l^l^rit'ifovatb ; é si piiò ciir df lei. nelle èrod^aSbèi 
31 ìjpìyité , ifi'ò che ile disse V^itgilio hdlè pny^ 
àftof di soiifo . - -'■ ■ l ■■ ':■"■■ 

» Sfd nequc Medomin Silv» , dUissimà torra 

» T^i?c'^ulc:heif'6ahge^, arqu^«d^0 mrbiéètè fiMìil'. 

» Lau^ìbus ka(ile;cefMAI. ' 

Le attrattive di una lingua perfezionata dai 
sentimi Rrid toscani , ìktn , ittmèriiòsa, rcAtìem 
V Mai^ìmox^4^Ìm^ prij»i tragici k' non o^i^u- 
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pixtsi che del tornio della fras?' , e del verso . L' a- 
zione , la robustezza, e la precisione de' caratteri ,. 
e tutto ciò che forma il nervo della drammatica' 
imitazione fu trascurato . La musica , a cui questa 
lingua si ben. si adattava, compi di dare allo spi- 
rito pubblico un impulso verso un genere imitati- 
vo, che avea un si deciso potere sulla immagina- 
zione, e «ulle ' passioni . Ma co' germi poetici , 
de* quali ^ si ricca la Italia, altro a lei non man-* 
co per avere una tragedia perfezionata , che il mez- 
zo di riunire in un : locale medesimo un numero 
sufficiente di spiriti sagaci , e severi , che alla squi- 
sitezza del gusto riunissero tutta la esattezza della 
critica, necessarj elementi della drammatica per-< 
fezione fc I Francesi .con ungi. lingua povera di atti- 
tudini po^ticlie5 che più che ai voli d.ella imnia-^ 
ginazione sì presta, alla precisione dpi raziocinio , 
avendo in nUja grande capitale , resa dall' ascenden-r 
te di una» corte potente il centro di affluenza di 
ogni genere di spiriti cultj , ed esej-cjtati , un giut 
di2JO:permanente, e sicuro de'teatrali cpmponimen- 
ti , poterono portare i germi drani^^ci ^ da n^4 
tolti , quasi scintilla del fuoco sacro di Prometeo , 
a quel grado di ^It^zza, e di perfezione di che es- 
si cosi a ragione si gloriano (t).' - 
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W JliSig! Oilsabigi ?i è. ^oppo «bbandonato allo «i^ntp di sistem»: aUor* 

cjiè Mz sua lettera ad kìhen vuole, che la divisione delU Italia in pic- 

' cjiin 'stati tbbi* recato detrimcoto a ruttc le arti iilàtatite indi$tinÉiiiie«|i. 





Ma la forsea del genio assame talvolta V onere 
cK supplire ad ogni estrinseco appoggio. Alfieri si 
è in me2zo a noi elevato come scrittore dramma* 
tico, il quale nel dare all'Italia ona tragedia , ha 
dato altred la norma del giudizio > che il pubblico 
dee portare di questo genere ài componimento^ 
quando un pubblico degno di ascoltar la tragedia 
esisterà ih Italia . Egli non ha livellata la natura de^ 
mezzi drammatici da lui impiegati al modo con cui 
si sente , ma a quello con^eui si dee una volta sen? 
tire . Còsi il dramma di Alfieri non parla , e non agir 
sce sul modello de^drammi esistenti , ma sul model- 
lo, che il suo spirito si è fatto della tragedia , e do- 
ve gli altri hanno talvolta fatto scendere il dram 

b a. 

te. Questa divisione non tolse che iy>ì avessimo e T Orlando ?urìos», 
e la Gerusalemme Liberata. La ditision ddle scuole in pittura risvegliò 
piuttosto una nobile emulazione, o almeno non scemò in nulla la supe-t 
riorità nostra in questo ramo delle beile arti. Le critiche dell* accade- 
mia della Crusca al poema del Tasso recarono servigio alla lingua , sen^ 
«a che riguardar si possano come inciampo ai progressi dell' epica poe» 
sia, che più ini alto non potea Oiglire. Roma non ebbe una censiura per-* 
• nunenle della lingua , in cui Virgilio avea scritto la Eneide ; ma dop« 
questo divino poema le Muse del Lazio appesero al laiuro sacro latrom^ 
ba epica , come la pastorale sampogna , e V una potè dire ciò che fe^ dire 
airaltra Aiigelo di Costanzo 

Nessuno di toccarmi abbia ardimento. 

Che se non spero aver mair si (kmosa » ■ ' 

Del gran Titir* mio sol mi contento . 
• I fenomeni moiaU hapnp WV^enle una causa unica applicabile alla spift* 
gazione di tulli. I progressi della drammatica poesia dipendono da cir- 
costanze più compUcate di quelle , che facilitangt gli- a^aniamenli degUa^ 
tri generi d'imitaùone. 
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^^mitalk pdftoCaxlel pobblloò < pdr cui sl^rlirfevatio, j ^f- 
7f^ Alfieri ha yierfato «levwe il pabblic» fioo al iu»^ ^ 
^drarniiiaw - . 

>Ma Srolla serie iàoalcólabile de^ neifei ^U^ arte» 
essa ha regole invariabili oome- quelle deUd nat^*^ 
Ta j « queste regole primarie san idetermìnate daln 
lo scopò del dmmma f che è quello d'isteressace, 
tenza rivoltar la ra^ioike. Lo spirito può avere 1# :x^ 
c:::^ioe goffaggini ^ come i suoi Astidii ;%a nel meazo, y 
che divide questi due estremi , il cuore è irremo^ 
vìbile neU^ esigere ciò, che' è isolo capace dMnterei^ 
sarlo ,nè sembra $ che i sentimenti, ai quali è an* 
nesso V effetto' drammatico , siano pex subire rivo*- 
lozione sì gmnde giammai da doversi dipartire 4i 
molto dalla economia de^ mezzi usati fin qui per 
produrlo. 

Il Programma Accademico, richiamando a un 
ctitiòo eiiame delle tragedie di Alfieiri, onde bene 
^ accennarne lo spirito , e determinare le novità uti- 
li ^ o pericii^se da lui iatrodotte nell'aorte , sembra 
àtvter voluto T esame di quei soli p'^j > e di quei 
soli difetti, che sono la cqnsegueiìza immediata di 
tai novità, òVe esse distruggano , o di distrugger 
minaccino lo scopo per universale consentimento 
alla tragedia prefisso • . 

Quindi per ben cordsfiondere alla inchiesta del 
i^l'Ograuima, non si è creduto doversi per noi isti- 
if^m lua «fiamme particolare di ciascuna delle tra- 
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gedie òi Alfieri : ma doversi pinttooto a caratteri 
generali richiamare le novità da esso introdotte 
nelle parti essenziali del dramma , ne* piani , ne' 
caratteri , nel numero de' personaggi , nel dialogo ^ 
nello stile , ed osservando in che V Autor nostro 
differisca sostanzialmente nella economia di queste 
dal restante dei tragici scrittori ^ indicar que^ pre- 
gia e quei difetti , che sono essenzialmente annes- 
si a questa nuova maniera di tragico poèma, Tut- 
^ to ciò che è difetto , o pregio non dipendente dal- 
y ^ la novità si è da noi trascurato , come esame pia ^ /- 
^ yC eonfacente alla natura del commentario , che a quel- -V 
N ^ la della critica. dissertazione y die il Programmaci. 
^7 Accademico esige (i) ♦ 

rz. È nella indole di ogni, aritica ricerca il correre e. 
-j^-più sulle tracce de' difetti, che su quella de'pre- -a^ 
.^j , sia che V umana medioèrità più di quelli , che -:;:; / 
^ di questi ridondi , sia che il hello delle arti , par- CL 
r tecipando del& natumt sempiiGÌaBima ^1 principio , ^- 
che è in noi posto per sentirlo ^ si ricusi all' ana- 

(x) Il Pr0g;ramiii» richUnui a in^qure te noTità utiU o pencQÌwòz A|l^^ 
^ ^ ri introdptte neir arte drammatica. Soinbra che la utilità , e il pericolo di 
si fatte novità debbano esaminarsi nel solo aspetto letterario , non nell'a- 
spetto politico ,• nella' infili eitza -cioè ch'esse atver pcwsono sullo spinto 
pubblico . Se esaimar si Yolcssero in questo secondo aspetto si dareb- 
be al Programma una e&ttnsiope , che ne altererebbe i cpnfini , giacché 
un quesito letterario non si dee far degenerare in un quesito di polizia, 
' Okredichè, eiiabiiijati i iknmitù di AUieri 'wt un Jtopeito pQhtioQ • |iDn,presei^ 
terebbero ossi altrimenti novità propriamente dette i ww. essendo egli il 
primo , che abbia Inteso di fare della tragedia una scuola di politiche 
massime, contrarie a ogni sorta di autorità, che popolare non sia. 
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lisi, contento di essere'sentito ; mentre cfiò òhe que^ 
sto bello non vanta , sVelando l'inutile sforzo dell' 
artista , e- producendo sgradevole sensazione , dà il 
campo di paragonare almeno i mezzi che il lor 
colpo mancarono con quelli , che il iello produsse* 
ro ; sia finalmente che la natura del core umano 
più del dolore nemica , che del piacere desiderosa 
senta più facilmente ciò clie dispiace , che quel che 
diletta . Questa infelice eondìzion della critica lo 
è ancor più nella intrapresa di esaminare i tragi- 
ci poemi di Alfieri . Indicando anticipatamente i 
pregj delle novità da luii portate nella drammati^ 
ca economia , egii colse le rose tutte , che questo 
soggetto dava, e lasciò a' suoi critici la peria solr 
tanto di raccoglierne i bronchi ^ e le spine: 



§. IL 

• ». . ' . 

JDéUa drammatica orìgimlità di Alfieri. 




La prima occhiata , qual che ella siasi , che git- 
tata venga sulle tragedie di Alfieri, avverte che 
questo scrittore si è voluto aprire una nuova stra- 
''^^ da nelP arringo della laurea tragica . La economìa 
dei suoi piani drammatici , il carattere de' suoi per- 
sonaggi, il lor numero, il suo dialogo, lo stile suo, 
tutto fino al rigido laconismo , con cui egli indica 
il luogo dell' azione , fa a ogni meno accorto sén- 
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tire , che il suo scopo primario fu la originali tà, che "^r;-^ 
•Ch'arte non ha già fatto con lui un sol passo , ma ^:^ S f^ 
i^^ ^^he si è a perdita d* occhio dilungata dal punto, '^iZy 
fM^^Xk cui la trovò. 

Questo annunzia di buon ora una tale altezza * 
d' indole , e di genio , un così vivo disdegno per 
tutto ciò che è d'altri /una tale fiducia nelle f^r- 
ze proprie , che un autore in qualsivoglia genere 
di componimento con una simile fìsonomìa non 
può a meno di sorprendere , e imporre . L' uomo 
straordinario , che o per la forza del preprio ca- 
rattere, o per quella del proprio genio abbandona 
il già detto, e il già fatto , e fa, e dice da se, sog- 
gioga necessariamente la stima universale , sia per 
r ascendente che ha suU' animo degli uomini la 
novità , sia per quello più forte eziandio , che si 
concilia il coraggio di cosi fatte intraprese . 
La ragione, e la esperiènza hanno altronde di* -:^* 
=Tnostrato , che una originalità di soverchio affettata ^^ ^ 
ha sempre nociuto nelle arti imitative alla lor ve-^;^, 
^T ra perfezione , e anche allorché , senza questa affet- 
tazione di originalità , la sola forza propria del ge- 
nio ha portato alcuno al sommo dell'arte, senza 
che le ne sia derivato tal danno, questo supremo 
punto di altezza è stato setnpre circondato di pe- ^ 
- ricoli , per chi ha voluto seguirne le tracce . Avvi^ 
^ ìielle arti* imitative uri termine, che mentre fissa il/ /^ 
^' \yero bello , e il vero sublime , è a un contatto ìinp/ 
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(mediato col d«forine , e col nojoso. Guai a chi oh >-. y 
'jtrepassa questo confine! -^ 

È necessario allora ^ che la critica regoli ì passi 
dell' arte imitativa ; ch^ essa accennando le bellezze, 
che possono senza pericolo esser di modello , e di 
norma agli altri , additi quelle , che bisogna rispet* 
tare, come patrimonio esclusiva del genio , e che 
non è lecito di toccare sotto pena di perdersi . . 

■ Ultima prona tia est, et e^^ moderamjne certo. 

In questo aspetto il Programma delP Accademia 
di Lucca , che invita i letterati italiani a determi<- 
nare la ìndole delle novità introdotte da Alfieri 
nella imitazione drammatica , è diretto a rendere 
un importante .servìgio dell' arte . Esso è il colpo 
d' occhio di un genio , che ha misurato colla rapi;- 
dità che gli è propria tntto il tratto da Alfieri per- 
tforso 5 che ha conpsciuto la natura de^ limiti , che 
Io separano dal restante de' tragici ^ ed ha indovi- 
nato come r arte dovea librarsi in questo spazio 
vastissimo. 

Non basta aver riconosciuto un forte carattere 
di originalità nei drammi di Alfieri : uopo è in- 
dagare la indole propria di questa originalità per 
indi desumere fino dalle prime disposizioni dello spi- 
rito dell'Autore il carattere dominante , eh' egli ha 
per cosi dire portato nel tirare le grandi Jinee del 
suo lavoro. 



i5- * 
/} / ^ Sig. Càlsabigi ha, creduto di trovare un ter- 
/ % mirié di analogia fra il Tragico italiano , e P E- /t^ 

i^hilò inglese (i). Questo erii già un ritrattarsi \ 
f sul pregio di originalità al primo accordato , al- 
lorché diceagli con Orazio 

...... Dixisti insigne , recens, et adhuc 

» Indictum ore alio. 

Ma il paragonare Alfieri con Shakespeare è un av- 
vicinar tra loro cose essenzialmente contrarie ; è 
un mettere in confronto gli edifizj degli Etruschi 
colle masse colossali delle alpi : è un paragonare 
le opere delF arte , con quelle della natura • 
j^^^ Tutto è disordinato , tutto è greggio , ma tutW^ ^^ 
Z^to è naturalmente grande nel tragico inglese . luàTl/ 7 
^ sua immaginazione non ha altri limiti che quelli 
^ della natura , cui sembra pib dominare , che imi'^ 
tare. Direbhesi anzi talvolta, che Shakespeare spre2- 
-7> za questi limiti per estenderli . Egli si getta negli 
'^ spazj immensi di un maravigliosó ^ che soggioga 
-7?- atterrisce, ed annichila. La ragione non ha forza 

per resistere a impulso sì trascendente. Lo scetti* _ ^ 
T CO il più agguerrito dee tremare di superstizione' — /^X 
^ se Shakespeare lo vuole . 11 core è tafito più com- 
mosso , quanto meno la trascuratezza , co li cui egli 
sembra tutto trattare , mette in diffidenza dell' ar- 



(i) Nella lettera ad Alfieri premessa alle sue opere idranmafichc FoL L 
pag, 6i. Ediz. Parigi 1788. 
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tlfizio • Tale è la forza di una fkiìtasla elevata ^ die 
sa rivestire gli oggetti, eh' ella dipinge di un incan« 
to viepih poderoso di qaello , eh' essi hanno allor- 
ché escono dalla mano della natura ! 

Air incontro tutto segue in Alfieri il compasso 
deir arte . La riflessione vi prende sempre il luogo 
della immaginazione . Se vi s^ncontra i] grande , 
e il sublime , questo è per lo più V effetto di un 
tratto profondamente meditato, piuttosto che vi- 
vamente immaginato • Nulla si parte immediata- 
mente dalla fantasia, e se qualche immagine ne por- 
ta la impronta è essa sempre subordinata a un arti- 
fizio di parole , che mostra assai chiaramente non 
aver voluto mai lo scrittore accordarle un libero 
volo . Il core non vi parla njai senz'aver prima ma- 
"" turamente consultato lo spirito- Quindi quella se- 

vera regolarità ne* piani drammatici di questo scrit- 
tore, e quel carattere meditativo, che tanto renda 
imponenti i personaggi da lui tratti sulla scena (i)^ 
/ ^ La originalità di Shakespeare deesi dunque aliai: *^ 
/?^ y- natura, quella di Alfieri all'arte ; Shakespeare è "^14^ 
v*^ stato ciò che la 5ua immaginazione gigantesca la / 

li) Avvi qualche anìficio di spirito in Shakespeare , e qualche libero duxr 
ciò d'iizimaginazione in Alfieri: ma ciò non è costante né nell* uno nà 
neir altro . Shakespeare ama per esempio le punte , e i giochi di parole 
che presuppongono sempre una certa contenzion di spirito : ma quando 
9Ì tratti di $^t>ilire i caratteri generali di una producono leQCeraria wm 
bisogna l«rmaj^i » pochi tratti, ma mirare al tutto» e air insieme. 
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7/X -:rha fatto . Alfieri è stato ciò che ha voluto essere ( i) • ^ /^ ^ 
Il primo non ha conosciuto né regole , né limiti. 
11 secondo ha tutto subordinato al sistema ch'egli 
erasi formato deMiraiti, e delle regole della dram- 
matica imitazione . I pregj di Shakespeare sono 
indi facilmente sentiti . 1 pregj di Alfieri vogliono 
esser 'piuttosto analizzati . Nel primo non si ha da 
apprezzare , che ciò che commuove il core , e tra- 
scina la immaginazione, ed ogni eccesso è facilmen- 
te sentito . Nel secondo ogni tratto comcchè stu- 
diato, e meditato ammette un esame, e i suoi di- 
fetti , óve né abbia , communicando a un compli- 
cato sistema di princìpj , eh' egli èrasi fatti sull'ar- 
te, esigono per esser posti in luce T applicazione 
continua delle regole le più sottili , le più ben pon- 
derate di quest' arte medesima . Nel primo si^ ha 
da giudicar del Poeta soltanto : nel secondo si ha 
da giudicar del Poeta , e si ha da discutere col si- 
stematico . È così falso esservi ombra alcuna di so- 
miglianza tr^, il genio dì Alfieri , e quello di Sha- ^ 

. b 

(i) E chi è-, dirà taluno, che (accia Tragedie senza volerlo ? Quando io dis- 
- si che Alfieri è stato ciò che ha voluto essere in contrapposto a'ShakiS" 
speare , che ho detto essere stato ciò che la natura lo ha fatto , io ho 
inteso di definir bene la indole dell' un genio e dell' altro . Il Tragico In- 
glese fu portato come l'Autore Italiano dal genio suo alla imitazione 
drammatica : ma il primo si abbandonò interamente a questo suo genio: 
il secondo lo volle forzare a un' atteggiamento dato : ciò che egli ha 
accennato nella sua risposta al Sig. Calsabigi con quelle espressioni ve- 
ramente Alfieresche » da quel giorno volli , e sempre volli , e fortissi- 
mamente volli * Op, voi, /. pag. 8o. 
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kespeare, che potrebbero aitti ambì citarsi come 
modelli di due Opposti estreibi nell' arte dramma- 
tica i Se in Shakespeare" il ÌDtamma manca qual- i;. 
^bhe volta il ^o k:Opo, ciò accade in faccia alll ^(^c 
4r giriti sagaci , i qnali si piccano di non volere-^ 
JJ d^sete illusi , che fino a un certo segno . AlP incon- ^^ 



^ j%, tro Alfieri ha subordinata la illusione a ima Severa ^ f 
^ y V regolarità nemica dichiarata della fantasia . rj ^ 

^ Se si dovesse potìderaré qual di queste due di'** -^ 
ic-^ sposizioni di spirito puÀ pi& nuocere allo scopcji ^ 
X deir Arte , non vi ha dubbio , che fconvetrebbe ,praf -5- 
/7^ /^ ferire di divenir talvolta lo scherzo di una iiuma"- ^ 

ginazione disordinata, che gli schiavi di una, fred-* '^ 
di regolarità -. La illusione drammatica si sostiene 
JDplra un gioco di fantasia , è non vi è che la firn* 
tasia essa stessa che metter possa in movimento 
questo tal gioco . Possotio in vero incontrarsi in pit 
aùtoi" delia tethpra di Alfieri , V^^%) ^ ^*^^ genio 
dovuti, ma che aUo scopo del Dramìna mal sì 
consumo ; e il segteto di apprezzare il Valor gìur 
sto di questo Autore , di cui T Italia si a buon 
dritto si gloria 9 con»ste in accaaiiare le bellezze 
che in esso son grandi, senza esser drammatiche» 
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§. III. 

De* Piani drammatici di Alfieri . 

Lo spirito sistematico fu sempre fatale alle bel- 
lezze delle arti imitative ^ e non vi ha cosa che 
pib sdegni V astrazione , e il rigore assoluto del- 
la regola quanto ciò che è destinato a piacere . 
Onde é che Quintiliano disse mal gradirsi in al- 
\ cuni le vìrtji istesse , mentre piacciono \n altri gli 

stessi difetti (i). 
fi^ Alfieri ha ne' moì Piani drammatici aspirato a ^^ 
Kl una perfezione , e a una regolarità presso che in-^ 
:/r telléttuale . Ha voluto ridhiamare tutti i mezzi al- '^ 
Ip la natura astratta della regola, che erasi posta co* ^ 
me solo confine, non come giogo alla fantasia; e^ 
pretendendo di portar l'assoluto ne^ mezzi destina- ^ 
ti a interessare, ha sparso sovra essi talvolta la ^ 
freddezza, indivìsibil compagna delle astrazioni ^ 
.ilèlla mente. Questo sistema era coerente alla si-"^ 
;4uazione dello spirito delF Autore. Egli non la--^ 
-vorava colla guida della esperienza teatrale; ma^ 
sopra un modello intellettuale , che erasi fatto del---' 
la Tragedia . 
g^ Ma prendere il limite di uno spazio per que-^-^ 
'7 V ^^ «pazio, è un darsi la legge di camminare so- jt^' 




(0 In quibusdam tirtutes non habent gratiam : m quibutdam titia ipM ée» 
lect^^t. QmnìiSL InsUt, Uè. Il cap. 3. 
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fK pra una linea matematica . Ora un cammino di tal^ 
[•fatta può avere le sue difficoltà, e chi le superas-^l //df 
ì^se potrebbe ben sorprendere , ma potrebbe egli W / 
p lusingarsi d* interessare ^ Ninno va al teatro per^ 
^ vedere sciogliere dei problemi , se se ne eccettui -• } 
p^quel Geometra, che esci dalla rappresentanza di^? 
{'^Atalia col cor freddo come là sua testa, perchè ^^ 



^ nulla era stato provato; tutti vi vanno per esseri^/ 



/• 



commossi • 
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> Ille per extensam funem mihi posse vicletut 
» Ire Poeta, meum qui pectus inaniter angit» 
» Irrìtat, mulcet, hìsis tenroribus implet. 
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;:: La regola istessa delle Ire unità non fu inventata ^-^^ 
^ che per render più permanente , e meno soggetta T 
^alla riflessione la illusione drammatica. 

La regola della unità del luogo v e del tempo ^ 
come che il modo di ristringerla non dipenda fi-* 
no a un certo punto dall' autolré , non può esser 
ridotta a un rigore maggiore di quél che importa 
la capacità del luogo della scena , e la durata del- 
lo spettacolo (i) . Non cosi della unità dell' azio- 



(i) Alfieri, che erasi mosti*ato rigido riformatore ài ogiii drammatico lusstt 
a costo di circondarsi di difficoltà, sembrava aver contratto V impegno di 
r^' rispettare scrupolosamente la regola delle tre unità. Ma dal modo con ♦» 

cui vi si è piegato si può arguire, ch*>Bgli ebbe una idea più speculati- |/^ 
va , che drammatica di questa regola . Essa è anche talvolta una catena --»- '^' 
...ch'egh strascina più che un limite del verosimile in cui si tenga . Cini- 

fro in Mirra , ordina, che V imeneo della figlia per risparmiar tempo si ce- Ì//J/| 
'^lebri ih ca^Ta^'e non al pubbhco tempio, mentre poi se ne spende mol-^l 4 
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g«die di Alfieri : ma dorersi piuttosto a caratteri 
generali richiamare le novità da esso introdotte 
nelle parti essenziali del dramma , ne* piani , ne' 
caratteri , nel numero de' personaggi , nel dialogo^ 
nello stile , ed osserrando in che V Autor nostre 
differisca sostanzialmente nella economia di queste 
dal restante dei tragici scrittori, indicar que'pre- 
gj, e quei difetti , che sono essenzialmente annes- 
si a questa nuova maniera di tragico poèma, Tut- 
^ to ciò che è difetto , o pregio non dipendente dal- 
y ir la novità si è da noi trascurato, come esame piii ^ i^ 
^ Ce eonfacente alla natura del commentario , che a quel- -V 
V ^ la della critica. dissertazione y die il Programma 
^Accademico esige (i) ♦ 

'^ È nella indole di ogni aritica ricerca il correre rz. 

-jrpiii sulle tracce de' difetti, che su quella de'pre- -t:^. 

.y .^j , sia che 1' umana medioèrità pia di quelli , che -^ / 

ir di questi ridondi , sia che il bello delle arti , par- CL 
"-^ tecipando della natusà siempiidsBima d!el principio , ^- 
che è ìù noi posto per sentirlo ^ si ricusi alP ana- 

* ' ' ■ ... 

(4) U Rr^gramsvi richiani«| a in^c^e ie noTità utiU periooloBs rÒA Al^«- 
ri introdotte nelV arte drammatica. Sembra che. la utilità , e il pericolo di 
si fatte novità debbano esaminarsi nel solo aspetto letterario, nonnell*a- 
•petto politico ,' nella' inflaéitza •cioè ch'esse aver possono sullo spirìtii 

. pttbbUco . Se esaminar si volessero in questo secondo aspetto si dareb- 
be al Programma una estensione , che ne altererebbe i cpnfini , giacché 
un quesito letterario non si dee Far degener^e in un quesito di poltzià. 

i Ohnedidiè, esafaiiiiiti i ikumitù di Altieri ini un aspetto póUtiqo « |ion,pf eseiv- 
terebbero essi altrimenti novità propriamente dette , »•■ essendo egli ii 
primo , che abbia inteso di fare della tragedia una scuola di politiche 
massime, contrarie a ogni sorta di autorità, che popolare non sia. 
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ii In ogni soggetto drammatico ì personaggi hanno ^ 

% una situazione di animo , che è determinata da ^ 

^ questo soggetto . In Oreste ella è il bisogno di ven- -^ 

y^ \ dicar la morte del padre. Ma chi prendendo la nurm.* 

\ • dita del soggetto per la unità dell' azione dicesse , ^ 

« che i personaggi non deono avere altra situazio^ •- 

*ne di animo, che quella che nasce dal primo, mo- ;; 

' strerebbe di conoscer male la natura delF interes- ^. 



saggio degl' Attori di un luogo alV altro, perchè questo passaggio esi» 
gendo sempre un motivo, e questo motivo una riBessione più o meno 
complicata , la fantasia dello spettatore è distolta dal suo oggetto , e non 
può a meno di non raffreddarsi , e perchè questa fantasia staccandosi 
col cambiamento di Scena dal luogo , ove l'azione è cominciata, difficil-* 
mente si attacca a un diverso locale . Il Sig. Calsabigl nella sua Disser- 
tazione aUe opere drammatiche di Metastasio pretende, che b fiacilità 
da noi posseduta di volgere con rapidità le scene pub incoraggirci ai fre<* 
quenti caaibiamentir del luogo àf^ azione . Questo può esser vero nel 
Melodramma, in coi il poeta si può permettere libertà maggiori attesa 
la grande mobilità , in cui la fantasìa dello spettatore è teimta dalia Inu* 
sica istrumentale ; ma nella Tragedia quando la esposizione ha fissata la 
immaginazione di chi ascolta , e vede a im dato luogo , è sempre peri^ 
Goloso a distramela. 



^ 
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f^% La ideaf iKessa più speculativa' che drammatica ch'ebbe Alfieri della ^g 
\ regola della unità del tempo , k> indusse a chiuder l' azione in un pe« «^ / 9y 



riodo di ventiquflttr' ore sema badare a ciò che il passaggio dal giorno 
a^ nòvte, e dalia notte al gionio potea mferire di danno alla illusione. 
Quando V azióne incominaata in un giorno è protratta alla notte , non 
nuboé punto alla illusione che venga poi terminata nel giorno che se* 
gue. Afa-. quando essendo incominciata nel giorno , V intervallo della not- 
te die succede, si- suppone pdttsar neUT intemlièdio tra un* atto, e l'al- 
tro, e non nell'afeione come in foitb Primo, in Merope, in Bruto Se- 
condo, alloca la illusione è ruinata. Lo Spettatore dee maravigliarsi di 
«sere stato in Teatro una notte inlna ad aspettare gli- attori, die in 
questo^ tempo hanno inteirocto il cent ddl*ftiaii«. 
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1 Wh^ te drammatico , e di equivocare nel valor tecnico 
delle parole dell'arte. Svelerebbe il primo difetto 
col lusingarsi, che un personaggio* il quale si pre- 
senta alP aprir della scena colla situazione appas* 
sionata d' animo , che ha dal soggetto , possa man- 
tenersi in questa situazione medesima fino allo 
scioglimento, senza divenire indifferente allo Spet- 
tatore. Svelerebbe il secondo difetto, in quanto- , , 
che riducendo l'azione al nudo soggetto, comun-'S.» v 
{^<,que potesse, conforme Alfieri si vanta di aver fat- ^ - >7^ 

g\ ^^09 tirarsi innanzi, e parlare per cinque atti del — «-%' ^7 
fi •• * «Oggetto solo senza ripetrepsi ^ egli avrebbe fatti dei q^ ^ 
f \ ]^" dialoghi dramimatici, ma non un Dramma . ^ 1 

Non vi ha dubbio, phe in questo piano la fan- 
tasia dee essere affetto bandita , e la contenzione 
di spirito dee essere chiamata in soccorso per fer 
parlare pel cpìso di cinque atti un personaggio 
$uUa situazione medesima . Ma è nella natura del 
Dramma , che il dialogo sia sempre motivato dall* 
azione , e che esso non ne prenda mai il luogo • 
Quindi la necessità di graduare 1' azione , fino al- 
lo scioglirttónto con incidenti, che tengano viva 
P interesse come colla falsa niidva del giovine Gres- 
fonte in Merope ,e con quellar pur fel^ dél& morte 
del Protagonista in Oreste . La unità dèlFazione 
non consiste nel limitare ogni motivò di appassio- 
narsi del pér^naggi^ alh posizioni , che il suo co- 
re ha dal soggetto f ma. ndP itiriestar Bene gV in- 
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cidenti all' azion principale , che dal soggetto de- 
riva, cosicché divengano mezzi naturali del ritar- 
do, o dello sviluppo progressivo del nodo; ed è 
in questo significato che Boileau disse 

■ Invcntez dcs rcssorts qui puissent m atlachcr . 

I Greci sì commendabili per la osservanza della 
unità di azione, non la presero mai per il sogget- 
to, né la nudità per la unità . Sofocle nel suo Edi- 
po , che é pur il capo d' opera del Greco Teatro , 
ha ammessi degl' incidenti , che mentre formano al- 
trettante situazioni servono a graduar V interesse , è 
a ritardare con naturalezza lo scioglimento . Tali 
sono le situazioni, che nelF animo di Edipo nascono 
progressivamente dal vaticinio di Tiresia : dal so- 
spetto della sua subornazione per parte di Creonte i 
dalla inimicizia che tra loro insorge : dalla nuova 
della morte del di lui padre : dalF annunzio che 
questi suo padre altrimenti non era. Che se gli 
Antichi sentirono la necessità di graduare Fazione 
per ^ener vivo P interesse , ìion ostanti i grandi 
estrinseci ajuti , che alla lor Tragedia ridondavano 
dalla pompa de^ loro spettacoli , dalla permanenza 
de^ loro cori sulla scena , e dalF ascendente della 
musica, come potremo oggi Noi privi di tanti soc- 
corsi, colla sola smania di renderla più semplice^ 
denudarla non solo d^ ogni ozioso ornamento , ma 
scarnirla perfino, e ridarla imo scheletro parlante ? 
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Il Teatro moderno era stato a dir vero un caos 
d' avvenimenti , e d* intrighi • GÌ' Inglesi , e più di 
essi li Spagnoli aveano affasteUato sulla scena, e 
nel breve periodo di tre ore avvenimenti , che sup- 
ponevano il lasso di secoli, e il passaggio d'intere 
generazioni . Il grande Corneille , associando la im- 
maginazionei delli Spagnoli alla regolarità del Gre- 
co Teatro , non andava esente da rimproveri . Si sa 
che Boileau alludeva ad alcuni de' suoi piani dram- 
matici , allorché dicea nella sua Poetica 

» Et qui debrouillant mal une penìble intrigue - 

» D'un divcrtissement me faiit une fatigue . 

Racine in Andromaca avea dato l' esempio sorpren- 
dente di una invenzione abbastanza felice per sa- 
pere innestare tre diverse passioni alFazion prin- 
cipale . Ma Voltaire in Oreste , e più ancora in 
Merope erasi elevato al di sopra, di qualunque ra- 
gionevole critica , ed avea accoppiato alla regola- 
rità del Teatro de' Greci tutto ciò , che una fanta- 
sia limitata dal piii severo verosimile potea ag- 
giungere d' interesse all' azione . 

Alfieri istesso non è interessante, che allorquando 
le passioni de' suoi personaggi son messe in moto 
da motivi incidenti al soggetto , e quelle delle sue 
^ Tragedie piìi piacciono come Tragedie, che hanno 
pili situazioni , e graduazione di azione . Tali sono 
il Filippo ,. Eteocle , e Polinice , Antigone , Ore- 
ste , e Merope . Nella prima di queste Tragedie il 
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contrasto , che il cuor d* Isabella prova in svelarsi 
amante del figliastro : gì' artificj del padre per iscno^ 
prire gli amori della matrigna pel figlio : V accu- 
se di un parricidio attentato : V affettata incertez- 
2a del Re nel pronunciare snlla sorte del preteso 
colpevole! il contrasto dei due caratteri di Perez, 
e Gomez sono altrettanti mezzi di azione che l'in-^ 
teresse risvegliano . II sono nella seconda gP artifizj 
di Creonte personaggio totalmente da Alfieri inven- 
tato : nella terza il personaggio episodico di Af^ 
già , il progetto di Creonte di uccidere Antigone j 
dimodoché la sepoltura di Polinice , divien mezzo , 
e non fine dell'azione, e l'amore di Emone, che 
ritarda nel cor di Creonte lo scioglimento. In Ore- 
ste , e'in Merope Alfieri ha dovuto seguire le trac^ 
ce di chi scrisse prima di lui , tranne le riforme , 
delle quali sarà luogo a parlare in appresso. 

10 non indicherò cjnali inconvenienti sieno deri» 
vati ai caratteri de^ personaggi di Alfieri, al suo 
dialogo , e al suo stile , dalF avei^ egli voluto pren^ 
dere la nudità del soggetto, per la unità delFa- 
zione. Ciò dee essete esaminato a parte ^ Io esa- 
minerò soltanto adesso i difetti , che ne sono ve- 
nuti a suoi drammatici piani , senza ripeter quel* 
li y che Alfieri medesimo ha da se stesso ricono- 
sciuti , 

11 primo essenziale difetto è quello di. &.r dege^ 
nera^re V azione in un mero dialogo 4nm|matico ; 
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ottima produzione di spìrito , ma non teatrale • 
Questo difetto è sensìbile nella congiura de^ Paz- 
zi , ad esclusione della scena di separazione tra 
Raimondo , e Bianca ', ne* due Bruti , nel Timo- 
leone 5 e generalmente ove più , ove meno in tut- 
te le più stimate tra le sue Tragedie , eccettuate 
sempre le Catastrofi , e gli ultimi Atti , ne^ quali 
Alfieri sembra alzarsi' in un tratto , prendere il 
pugnai di Melpomene, e compiacersi di mostrarlo 
grondante di sangue* 

Questo difetto ha aftreA iftì pericolo pe' colti- 
vatori dell' arte . Udendo dire ad un uomo della 
reputazione di Alfieri , che ìnveifitar situazioni è 
fecil còsa, che la fatica dramitiatica consiste nel 
trarre dal poco il molto in parole , e il conoscer 
il valor giusto delle parole (i)', si può credere 
che il Iarabicc<) deMa frase sia tutto nella Trage- 
dia , e che lo studio del core umano 9 e dell' in- 
teresse drammatico sia nulla : cosi si farebbero 
Scrittori accademici, non Scrittori artisti. 

r- Un^ altro essetizìale difetto è annesso a questa s 
nuova drammatica economia, ed è il rischio di / / ^ 
prender lo spettacolo per Y azione. La scena esi-^i.^ 



/ 
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I gendo pure che qualcòsa vi si faccia , non volen- / 
*|<^ I dosi altronde itìipiegajfe aitilo motivo di agire che / ^^ 



(i) Questo fu ii costante parere di Alfieri suU'artei egU lo espraie in 
lutti gli Scritti suoi, e principalmente nelle sue note in risposta alla 
lettera dd chiarissimo Cesjù-oiti . Op, Voi 3. pag. Zie, 
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(i) Forse il celebre Oraziano precetto 

» Nec coram populo pueros Medea trucidet ec. 

dee intendersi più nel sigmficalo della incredibilità, che in quello dell' 
atrocità delle catastrofi, inculcandolo il verso che chiude il precetto 

" Quocumque ostendis mihi sic incredulus odi. 

quindi inutil sarebbe la correzione proposta dal Voltaire 

» Quodcumque ostendis mihi sic aversor et «di • 
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il nudo soggetto , un Autore è naturalmente por-i \ 
tato ad esaurirlo fino ad adoprare i mezzi mate- ' 
riali che esso somministra , e così ad atteggiar la S ■ '^ 
|/f# V |« catastrofe. In fatti questo è un elemento costante 1 

dei piani drammatici di Alfieri . Si tratta di un «y 
i Imeneo? è celebrato sulla scena . Si tratta di uc* 
f cidere, e di maneggiar pugnali? Si uccide, e si 
^ / pugnala sugli occhi degli Spettatori . Io non par- 
n ^ / lo di ciò che può aver di orribile la sceneggiatu- 
I ra della catastrofe . Gli Scrittori dell'Arte poetica 
J ne hanno abbastanza parlato da Orazio in poi (i) ^ 
Io parlo di ciò che può avere di poco confacente 
alla natura della moderna Tragedia. 

Il movimento delle catastrpfi è più inachinale, 
che drammatico , e tale è V interesse che vi si 
prende ; sono esse più spettacolo , che azione . Col- 
piscono più gì' occhi di quel che agitino il core . 
Or nella povertà de' mezzi materiali d'illusione, 
in cui la moderna Tragedia si trova , essa dee sem- 
pre impiegare ciò che è capace di commovere ì\ 
core , senza che vi abbisogni per questo, come mez- 
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20 essenziale , il testimonio degli occh j • L^ anione 
ha da consistere nelle collisioni progressive , nelle 
quali le passioni de' personaggi si trt>vano , e qui è 
il vero merito della invenzione . Menar braccia , e 
pugnali è mezzo facile, e materiale, e questo mez- 



^ zo attesa la natura del locale de' nostri spettacoli , 

L l attesa la vicinanza degli oggetti ; e sempre dap- 

* ^ presso al rìjlicolo. Se non vi s'imbatte questo è 

j' un merito dell' Attore, o del Macchinista, ma non 

; 

i dell'Autore (i). È stato detto che la Poesia è co- 
me la Pittura , e che come questa ama a dispór 
figui:e, così quella dee compiacersi a presentar fi- 
gure atteggiate ad uri azione importante . agli oc- 
chi dello Spettatore. 

Ma se la Poesia è come la Pittura nello stile , 
in quanto ehe la idea , che ella vuole esprimere è 
presentata alla imaginazione , e non alla riflessio- 
ne, non lo è già nella distribuzione materiale delle 
persone del Dramma, e nel loro machinal movi- 
mento : allora ella sarebbe la Pittura, non come 



fi) Merita di esser qui consegnala «na particolarità della càtastDofe di 
Cleopatra Tragedia di Marmoiitel quale ei la racconta nelle su« ìnemo- 
rie - Avea io messo, die' egli, sul teatro lo scioglimento, cHe la sto- 
«^ i » ria mi dava, e Vaucarson crasi prestato a fabbricarmi un'aspe, mac- 
wY^/ » china, che nel momento in cui Cleopatra lo appressava" al. suo se- 
» no per eccitarne il morso, imitava quasi ài natuiale il. moto di un 
» aspe Vivente. Ma la sorpresa cagionata da questo piccolo ^fapo 
» d'opera facea diversione all'interesse del momento: In poi io ho 
» preferito uno scioglimento più semplice » Ceavr, Postìmm. de Mar» 
montd. minwir. Voi i. pag, 3x8, 
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la Pittura , e tanto peggio ne prenderebbe il po- 
sto , e gli attrìbati, qaanto meno è in sao pote- 
re dì regolar bene questi quadri • U Sig. Galsàbigi 
confuse dunque stranamente i termini delP arte 
prendendo lo spettacolo per V azione ^ allorché as- 
serì che tutto in azione erasi posto da Alfieri (i). 

(i) Lettera ad' Aitéri : Qp. Voi i. p^, 4o. Fa mecaviglìa come il Sig. 
dlsabigi , che avea tanto e si profondamente mediuto sull' arte dram- 
\ matica, abbia prèso equivoco dallo Spettacolo all'azione, e che va* 
lendo encomiar 11 tiugedia di Alfieri , ne abbia (atto U più severa cri-* 
dea dicendo che ogni piano tr^tgico è difettoso ote troppo si ragiona^ 
e poco si fa . Ma il menar delle mani non è :il hi della tragedia è 
il far d«?' Mimi . 11 Sig. Calsabigi cédea forse a questo equivoco al- 
lorché , alterando la economia del melodramma di Metastasio , mtrodu- 
ceva nel suo Alcestc e nel suo Orfeo qpe* tanti , e si orribili demonj 
co' quali pensava di risvegliare il genio musicale di Gluck . Le Ca^ 
lastrofi di Alfieri partecipano de' difetti de' suoi piaiu drammatici , lo 
che sembterà Un paradosso a dirsi. son mal condotte in conse- 
guenza della poca mente, ch'ei poneva all'azione, o sono guaste dal 
dialogo soverchio , che egli vi ammette . 
/' J ^ r ^^^ sceneggiare la Catastrofe di Polinice , egli ha alterato affatto il sog- -^ /- ^ 
^ l ^ ^ getto . Eschilo ne* sette contro Tebe , Euripide nelle Fenicie, Racinc^ f ^ 

nei fratelli nemici sentirono essere impossibile di pori'e sotto gli oc- 
chi dello spettatore, la uccisione de' due fratelli . Euripide in una tra- 
gedia la più spettacolosa forse, che il Greco Teatro abbia, portò sul- 
la scena i cadaveri de* due uccisi , e quel di Giocasta lor madre . A\* J 
]• fieri ha cambiato il duello in una uccisione involontaria, e in um m 
' proditoria : T una conseguenza di tina ferita data nel luogo dd duello » J 
^ Yale a dire nel piano aperto fiiori di Tebe , T altra , che si effettua iik.» 
\^ scena .. Terminato il duello le due armate nemiche si sono azzuffate s j 

Eteode è tradotto in dttà a niun' altro oggetto , per quanto sembra ] ^ ^ 
che per darlo nelle mam de'Macaoni e de' Podalir) di Tebe : all' ^ *J ^ ^ 
' contro esso è trattenuto nell' atrio della Reggia: Polimce essendo rot-^/ 7i 
i^ta la tregua, le due armate essendo alle mam,vien ^e&e al fratelO ^ì\^ 
?' L' ^o f^ito :f Egl. grida alla madre 
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/ Xìh difetto che direttamente distrugge lo scop0 i 
/ della Tragedia è inerente alla economia de' piani i ^J 
drammatici di Alfieri , ove tutto è accordato al I 
dialogo, e nulla all'azione. Questo difetto è la / 
mancanza presso che totale d^ interesse* Questa 
ttuìncanza può in vero esser pìii facilmente senti- 

Al tuo cospetto 
i» Vivo tornar no non volea : (|uel ferrò 
I» Che trodca a lui la vita in me ritorto 
» JL* avevo io già ^ ... . 

tjoa tutte queste belle disposhioni ad ammendare il fratricidio col ^ 
Ci^ V ^suicidio egli si trattene a parlar lungamente col moribondo Eteo-H^^^ 
w eie , e oltre il non essersi dato la morte per via come potea hi le J^ ^ ^ 
^ $^ f^giille volte, se parlava sul serio, ^gli viene a iarsi uccidere in uft t ^< 
ci^ty^ colpo da una persona moribonda . ^^ w 

- Niuno tra gli Scrittori nel soggetto di Merope ha creduta atteggiabile J]^ > 
la Catastrofe: MBeri (a intimare uA sacrìficio nella Reggia^. ì^olifonte 
cambiandosi in un maestro di ceremonie prescrive a Adrasto 

e 

Or or per quanto 
» Di questo ft.eg^o limitar l' ampiezza 
>* Il soflre, ingresso Ubero ai migliori 
» Di Messene concedi . 

tJn bove ha gli onori dell* amtìlissione pcìr imbrattar col suo sangue 
Ù pavimento reale : in questo mezxo un dialogo lunghissi^no tra Mis* 
rope e Polìfonte , che Egisto avrebbe pur potuto troncare anticipane 
j^^^do il colpo, che finisce Taùone. m^ £ 3 

^0^^ Nulla di più urgente quanto la catasbx>fe nel Bruto secondo: i ztiai^^O 
^ / giurati erano in^pegnati a affìrettareil colpo: torneasi che la trama poA r^ 
^j I-Stesse essere scoperta: non doveasi indugiar punto a ferire, appena Ce- ' / 
y tf- sare era entrato in Senato: Antonio, da qualcuno teneasi a bada^-f /^ 
C^y 1^ al di fuori potea a ogni momento distogliere il colpo . Chi crederel>.«^ 
be che m chiesto stato violento .di cose AlEerì abbia potto un dia- 
logo interminabile contro la <6|Qiìca verità 9 e contro la drammatica vt- 
rosinvigUanza ? 
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ta , che dimostrata, ina ^ si rifletta che l' interes- 
se drammatico è sempre proporzionale alla situa- 
zione difficile in cui gli Attori si trovano : che 
questo imbarazzo nasce dall* urto delle cause , e 
degli ostacoli che tendono reciprocamente le une 
a produrre lo scioglimento , gli altri a ritardarlo t 
che questo urto dipende dalla invenzione di que- 
ste cause, e di questi ostacoli; che esso non può 
mai trovarsi nelle parole : ognuno si persuaderà 
facilmente che Alfieri essendosi piccato di disin" 
uentate^ ha. tolto alla Tragedia il principjl mezzo ^ 
onde fissar , P interesse . Questo è provar la cosa 
co' principi j è prezzo dell' Opera di provarla an- 
cor con l'esempio. 

§. IV. 
DeW azione nelle Tragedie di Alfieri 

Presentare dal primo atto fino all'ultimo del 
Dramma i personaggi senz' altro motivo di appas- 
sionarsi che quello , che vien loro dal nudo sog- 
getto è ammettere nelle passioni umane un carat- 
tere, che esse non hanno. Per quanto il gioco di 
queste passioni senz' altro motivo d' impulso possa 
concepirsi , avuto riguardo alla durata reale dello 
spettacolo , non potrà mai commuovere, avuto ri- 
guardo alla natura della illusione teatrale. Negli 
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avvenimenti reali T interèsse è fissato dalla dura- 
ta dell'avvenimento', ove esso sia capace d'inte- 
ressare dal bel principio . Negli avvenimenti die 
si fingono, come V interesse è sempre proporziona- 
le alla immaginazione, che vi si attacca, sar(?bbe 
estremamente difficile di tener fissa qtìesta facol* 
tà a un oggetto identico per tutta la durata del- 
lo spettacolo . 

Quindi i grandi maestri dell' arte , e tra questi 
il Voltaire, hanno posta somma cura in immaginar 
degli ostacoli alla passione, clie minaccia lo scio- 
glimento , ond* ella non degeneri in un' essere di 
ragióne, a cuiniun s'interessa: L' antichità am- 
mirò sul teatro due soggetti della piti grande im- 
portanza tragica, e con essi i mezzi, che fin d'al- 
lora s'impiegarono per graduare l'interesse dram- 
matico . Questi soggetti sono Oreste , e Merope, 
il primo trattato da Eschilo nelle Coefore , da So- 
focle, e da Euripide nelle due Elettre; da Crebil- 
lon j che lo deturpò coli' oso de' mezzi romanze- 
schi , de' quali egli tanto si compiaceva, da Vol- 
taire, che seppe far sue le bellezze tutte impiega- 
te da Sofocle; e da Alfieri che il ridusse a una 
semplicità pi il rigorósa di quella del greco tea- 
tro . Il secondo che avendo prodotto , a testimo- 
nianza di Aristotele e di Plutarco . una delle piii 
belle situazioni della scena antica , esercitò in se- 
guito tante dotte penne, ed elevò quella- si oikm 
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revole contesa di primato tra le due italiane Me-? 
ropi , e la Merope Volteriana . 

I confronti, allorché vengono istituiti dal deside^ 
rio imparziale di conoscere la verità, sono il pifi 
sicuro, e più sensibile mezzo per pervenirvi. Tut- 
ti convengono che 1^ Oreste di Alfieri è una dellq 
più perfette tragedie, che éscite siano dalla sua 
penna ; egli stesso, ebbe per questa tragedia, e per 
il suo Saulle una particolare predilezione . Tutti 
sanno air incontro , che i due ultimi atti dell'Ore- 
ste di Voltaire hanno un languore , che mal si ad- 
dice al movimento de' primi . Un paralello fra i 
piani drammatici di queste due tragedie farà me- 
glio sentire ir^ qual delle due più mezzi d'interes-. 
se si trovino, , indipendentemente dalla invenzione 
de' caratteri; e dal dialogo.. 

La immaginazione di Voltaire ha presentati al 
bel principio del draratma i più ricchi elementi di 
azione per rendere viepiù interessante la prima 
comparsa di Oreste . Il luogo istesso della, scena 
che è uno dei più belli che la fantasia dramma- 

f 

tica abbia sa.puto inventare^ e che Voltaire ha 
disposto sulle tracce di Sofocle , cojitrihiuisce a fis- 
sare l'interesse creilo, spettatore alF azione. La sce- 
na rapprese;nta. la. riya del mare ; un bosco : un 
tempio : un antico, palagio t una tomba da un Ia- 
to : dall'altro Argo in distanza. Questo palazzo è 
r antica abitazione dei Pelopidi : in esso Agamen- 
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none fu trucidato dalla sua moglie : quel tempio è 
abitato da un vecchio servo di Agamennone , che 
ne piange in segreto la morte , e porge ogni gior- 
no preghiere agli Dei , perchè sìa vendicata : quel- 
la tomba chiude le ceneri inonorate dell'estinto Re 
di Argo . Questa disposizione della scena dà al poe- 
ta il mezzo d' impiegare nel decorso del dialogo la 
magìa de' colori locali , che tanto può sulla im- 
maginazione dello Spettatore , e che è si bene im- 
piegata per trasportarlo in quei luoghi medesimi , 
ove V azione si finge accaduta ^ 

Quel bosco , e quel tempio portano in oltre 
sulP azione tutta l' incanto dell* antica mitologia . 
Gli Dei che vi si venerano applaudiranno al col- 
po 5 che la mano, di Oreste dee vibrare ^ Quel pa- 
lazzo 5 antica abitazione dei Re di Argo ora abban- 
donato , e deserto, contribuisce a far sentire le di- 
sgrazie dì una famiglia detronizzata * La tomba di 
Agamennone fuori di Argo^^. non avendo altro tri- 
buto di lacrime^ che quello di un servo religioso , 
e fedele 5 eccita un patetico , che prepara l'anima 
alle più profonde emozioni. 

L' antefatto è immaginata nel medesimo scopo • 
Oreste fu involata alla strage paterna , mentre era 
in fasce. Non ha più veduto il luogo della sua 
naspit^ . Esule, ramingo, giùnto alPetà de' grandi 
progetti ha saputo raccogliere armi , ed amici per 
tentare una rivoluzione in Argo contro rassassi* 

2 
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no di sua famiglia ; ma muovendo dalla Focide , e 
traversando il mare che la divide da Argo, una 
tempesta ha sommersa la nave su cui egli porta- 
va questi soccorsi . La furia delle onde lo getta 
colla sola compagnia del suo amico Pilade sopra 
una riva sconosciuta • Altro non è scampato dal 
naufragio , che una urna ^ 1* anello , e la $pada di 
Agamennone sottratte già da coloro , che salvarono 
Oreste , e che la Religione degli antichi riguar- 
dava come deposito sacro, che una generazione tras* 
metteva all' altra . E qual* è questa riva ? Il suo 
paese natio ; il luogo appunto ove tutto rammen- 
ta le disgrazie de' suoi maggiori, e le sue. Ed in 
qual punto egli arriva? Al momento in cui I^iv 
sto , avendo tutto disposto perchè egli venga arre- 
stato, lasciando il suo soggiorno di Argo, si por- 
ta a festeggiare con Clitennestra in questi luoghi 
appartati Y epoca deUttuossi della uccisione di Aga- 
mennone • 

Clii non si sente commosso all'arrivo di Ore- 
ste ? Chi non trema per lui , vedendolo inconsape- 
vole , inerme giungere in un luogo , ove egli non 
ha che piangere , e correre il rischio di cadere nel- 
se mani di Egisto ? Questo interesse è egli nel dia- 
logo , o nella invenzione delle circostanze delPa- 
^ione? . 

Alfieri al contrario , volendo unicamente interes- 
sare con ciò che farà dire a' suoi personaggi, Ija 



ti'asontato tutti questi appòggi di fantasia . Oreste 
è stato involato alla strage iti tempo da sovvenir- 
si dellepiù itìifiute circostanze della Catastrofe pa- 
terna, e del Itìogo ove fu consumata. Egli giun- 
ge con Pilade di proposito deliberato In Argo per 
Uccidere Ègisto \ contando sulla sua spada, e sul 
suo fuifore s* introduce coraggiosamente nella Reg* 
già, senza punto avtìi* pensato ai pretesti, che de- 
vono velare il suo arrivo. Ecco il soggètto nudo 
affatto da qualunque incidente* Ninno interesse al 
dj fuori di quello , che si dee prendere per la ese*- 
imzione immediata ^ella catastrofe. Niun timore 
per la situazione di Oreste , che giunto in un luo- 
go, che ei ben conosce, introdottosi col progetto 
^i già formato V, e senza aver perduto alcuno dei 
mezzi a quest' uopo imaginati ^ è creduto dallo 
Spettàtpre sicuro del fatto suo . Se taluno pensa 
al rischio, coi egli si espone, entrando si ardita- 
mente tìella Reggia j ove ognuno può' scjiopr irlo , 
questo rischio è effetto della sua imprudenza , e 
tiiuno s* interessa per' igl' imprudenti , come per i 
disgraziati . ' • * 

La tiotizia,'cKé Oreste, *e Klade in Voltaire hàfli- 
no da'PàmiAène del luogo-, ove la tempesta gli ha 
gettati , forma una nuova situazione . 1 sentimenti 
improyisi, che questa notizia, e P aspetto del luo- 
go della scena debbono eccitare in Oreste : quelli 
^ancfòr piii patètici , che desta nel cuor suo, e in 
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quello delli spettatori il racconto che Fammene gli 
fa delle circostanze della strage , cui fu a stento 
sottratto , rendono viepiù interessante questa si- 
tua2Ìone . In Alfieri è Oreste istésso che fa questo 
racconto . Ma qua! differenza nelP interesse che 
questi due racconti risvegliano, non valutato il dia- 
logo, ma avuto riguardo alla situazione relativa del- 
le persone clie lo ascoltano? Si è egli pi il interessati 
al racconto del pericolo corso da altri , o di quello, 
che noi medesimi abbiam corso senza saperlo? 

In Voltaire Ifisa raccontando ad Elettra, che due 
stranieri giunti non ha molto su quella riva, si 
sono lungramente trattenuti intorno alla tomba di 
Agamennone , che ella ha veduta questa tomba ^ 

. . . , Couronné de guirTandes , 

» De Veau sainte arrosé, couvert encore d*ofFrandes ; 
» Des cheveux, si mes yeux ne se sont pas trompés , 
» Tels que ceux du Héros donC mcs seiis sont frappés ; 
» Une épée oc. 

e assicurando che tutto questo dee essere stato 
latto da Oreste, ch'egli vive perciò 5 che egli è 
«uHa riva di Micene , produce una iiuova situa- 
zione (i) . Le speranze di Elettra si risvegliano : 

)" .• • ■ . . . 

(i)jAlfieri chiama questi capelli nuzzacciy ma con questi mezzucci Eschi- 
lo nelle Coefore, Sofocle e Euripide nelle due Elettre, hanno saputo 
' {w)tere»sare . Hon bisogna mai spogliare il soggetto xli ciò che serve a 
• ben dipingerlo nella fantasia degli Spettatori . Quel rito funebre de*ca- 
pelli recisi e posti sulla tomba di Agamennone ha un' patetico , che 
non è compensato abbastanza dal far di Oreste un pazzo furioso. 



fesse servono a renderla viepiii interessante , allor- 
bhè le sarà annunziata la falsa nuova della morte 
del' fratello. 

Questa falsa nuova àk luogo in seguito a una 
delle più belle situazioni teatrali che si sieno mai 
vedute , che Sofocle j e Voltaire hanno con tanto 
successo atteggiata j e che Alfieri non volle impie- 
gare . Elettra che si getta mezzo svenuta ad ab- 
bracciar P urna, che ella crede racchiudere le ce- 
neri del fratello è lin quadrò , che riori ha bisogno 
di dialogo per èssere interessante; ma non è già 
iin quadrò tnachinale come la esecuzione di una 
catastrofe : è il dolore di Eletttà ^ sono le sue per- 
dute speranze, che formatio il patetico di questo 
quadrò 3 è tuttociò deési alla sola invenzione della 
circostanze , che conducono la situazione . La Poe- 
sia , e la Pittura possono a gara esprimere i sen- 
timenti compresi in que' versi 



; ; ; Ah ! devant que j'expire , 

• Laissez, laissez toucher à mes tremblantcs.mains' 
» Ces restes echappés à des dieux inhumains , 

Alfieri ha limitata quesU situazione in Clitenne^ 
stra • Ma qual situazione è mai quella di una ma« 
dre che avendo ucciso il marito, sposato P adul- 
tero , avendo tutto a temere dalla vendetta del fi- 
glio, si dispera in udirne la morte? Ma ella è pen- 
tita : sia pur vero : ella ama per^ sempre Egisto t 
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e finalmente per sentire tutto l' effetto della situa- 
zione deir Elettra di Voltaire , avvi bisogno di di*- 
scutere, come per sentir quello della situazione di 
Clitennestra in Alfieri ? E i sentimenti che il core 
di Oreste dee provare nella situazione della sorel* 
la 5 sono essi , cosi patetici , come quelli , che egli 
proverà nella situazione della madre? 
. Eravi un punto in questo soggetto in cui i due 
. Poeti doveano necessariamente incontrarsi nel loro 
piano drammatico. Il momento in cui Oreste, e 
Pilade per meglio ingannare Egisto gli annunziar 
no la felsa. morte di Oreste . Qui. è dove spicca 
vistosamente la superiorità del tragico francese 
nei grandi mezzi d' interessate • 
. Voltaire j che lavorando sulla esperienza del tea- 
tro, e non sopra modelli ideali, avea conosciuta, 
' elle ;la immaginazione dello spettatore &i stacca 
dall'azione, e si raffredda quando la situa:?ione è 
la stessa sempre, e non è variata dagl'incidenti, 
che fanno nascere, il timore , o crescono la disgra- 
zia , e il pericolo: che F interesse drammatico di- 
minuisce sempre quando non aumenta ; Voltaire 
4ispose" V antefatto in modo da far nascere nel pri- 
mo, incontro di Oreste , coti, Egisto una fìuoya $i- 
Jjidzione m quest' ultimo ^ che aggiungesse uti nuo- 
YP • interesse a quello che già ha fatto nascere la 
j^it^azione che egli ha del soggetto • Oreste è ap- 
.prosato ad Argo, avendo l'urna in cui chiudonsi 
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le ceneri <li Plistene da lui ucciso ne' boschi di 
Epidauro , del figlio di quelP Egisto , cui egli an- 
nunzia la falsa nuova della morte sua. Oreste, 
e- Pilade ìsi presentano all' Usurpatore con que- 
sta medesima urna j asserendo che ella racchiu- 
de le ceneri del figlio di Agamennone da essi 
ucciso * Tutti sentono quale importanza sia an- 
nessa a quell'furna. Essa fa nascere una nuova 
situazione per Egisto : credendo di toccar le ce- 
neri del suo nemico ^ egli tocca queHe del pro- 
prio figlio . Essa rende ancor più perigliosa la 
situazióne de' due amici ; se Egisto scuopre , 
che eglino sono gli uccisóri del figlio ^o, qual 
sarà la vendetta , che egli è per prenderne ? Ecco 
un nuovo pericolo aggiunto a quello , che vien 
lor dal soggètto . Chi è , che non frema in udire 
quelle ., parole di Egisto , parole veramente di si- 
tuazione 

» 

* Et vous . . . dans Epìdaure allcz cherch^ mon fils ; 

• Qu*ll Vienne to'nfirmer tout ce qu*Us mbiit appris . 

In Alfieri non solo inarca (Questa situazione v 
tna è resa difettosa qtìelk Stessa, che nasce dal 
soggetto w Attesoché iaon dando esso rigorosamen- 
te 5 che la venuta di Oreste dalla reggia di Stro- 
fio a quella di Egisto ^ Alfieri non ha voluto al- 
lontanarsi, da quel che il soggetto dava. Ore- 
ste , e Pilade si fingono spediti da Strofio Re 
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della Focide ad annunziare la morte del prinìd 
di essi . Strofio è il padre di Pilade , 1' amicò 
d' Oreste , un vecchio , e fedele amico di Aga- 
mennone^ quegli che sottrasse il suo figlio alla 
strage, e lo ricovrò nella propria reggia, e lo 
crebbe alla vendetta della morte paterna . Essi 
non danso altro riscontro della morte < di Ore- 
ste 5 che i detti loro\< Egistd sarà egli sì credu- 
lo da prestalr fede ai messi del suo nemico ? 
Potrà forse esserlo ; ma tutto qiiello , che am- 
mette incertéztó^ e discussione nel partito^ che 
r interesse dee ipròndere ^ lo distrugge . Aggiun- 
gasi , ohe le ceneri dì Oreste' portate in scena 
nel piano di Sofocle, e di Voltaire , sorid un og- 
getto i che fissa V interèsse ^ molto più di quel che 
le parole non facciano. Annunziar là morte di 
alcuno, è mia menzogna ordiriaria ; ma annun- 
ziar questa morte, e portar le céneri di chi si 
annunzia estinto è dare alla cosa un'aria di cre- 
dibilità , a cui è più, difficile di ricusarsi . Tutto 
quello ^ che aumenta. la credibilità della morte 
di Ót^e ìieiY animo di Egisto , aumenta V effetto 
di questa Situazione. Quindi Voltaire ha dato 
•air Egisld sud nn * motivo di più per creder ve- 
ra là riudva della morte del suo nemico , in ve- 
dendo le lacrime di Elettra 

• Vous I» m« trompi«i pobc» sa douleaor in*eu instruit. 
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Questa . tinta manca al quadro di Alfieri . Ciò, 
non basta . Siccome Oreste è tanto più interes- 
sante, quanto Egisto si mostra più premuroso di 
verificare la nuova della di lui morte , tutto quel- 
lo , che scema in Egisto questa premura , dimì* 
nuisce r interesse per la situa2Ìohe di Oreste. Fin 
dalla scena quarta dell^ atto terzo Egisto ode 
dalla moglie la nuova della morte del suo nemi* 
co, e solo alla scena seconda delPatto quarto 
esso vede i due stranieri, che la Grecano, e Vìnr 
terroga sulle circostanze dì questo avvenimento • 
Tutto P intervallo sMmpiegà in paìrolered ecco 
la conseguenza di un piano draìbmàticd^ che tut- 
to vuol dare al dialogo, nulla air azione. Esso 
nuoce al dialogo , e alle situa:kioni ìsteséè del sog- 
getto ( I ) . 

Nel decorso di questa scetia medesima Voltai- 
re ha imaginata un'altra situazione , che minac- 



(i) Al&erl nemicò del numerò ànctie discreto de* personaggi ha poi intròi* 
dotto nelle suo bagedie un Popolo^ che non si saprà mai come farla 
parlare, e coil esso il siUnìtìò umversale, il grido universale di giioja, 
td altre simili cose leggibili , tna non rappresentabUi . In oltre per dare 
un motivo alld permanenza in scenl di àlculii de' suoi personaggi nel 
decorso dell* azione , egli usai de* mezzi > che mal si addicono alla tr»> 
gedia di cui fu detto 

» Omne genus script! gravitate tragcedia vincit > 

Le assegnazioni per esempio di un termine : ve ne ha una in Ko^muiv 
da , una in Agamennone . una m Antigone » ima in Ottavia , e in pre»- 
sochè tutte Ut sue tragedie. 
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eia istantaneamente lo scioglimetito senza ptd-» 
àutìo. Clitenrlestfa ha iricòntrato poco fa Oi'e-» 
ste - E dove ? 

» Dans là defheufe sombre 
*0ù d*un roi iilalhturèux répose la grande ombre. 
» Les Déités de Styx marchaient à scs cotés. 

Gli Spettatori fremono al pericolò, in cui que- 
sta circostanza pone i due amici ; ma lo scio^ 
glinìento è ritardato dalla bella risposta di Ore- 
ste desunta da ciò,ch(? la Mitologia ha di più 
imponente , *e di più pateiticò. * 

Alfieri ha preteso di compensare tutte (Jueste 
mancanze d'interesse col fare implicare il suo Ore- 
ste in faccia ad Egisto , nel rischio di essére sco- 
perto a forza d'imprudenze ; mai tìsàh] della im- 
prudente torno a dii'e , ilon ihteressailo conte quel- 
li della disgrazia. Egli ha preteso in oltre di fat 
nascere una situazione dalla incertezza in cui è 
Eofistó, nel determinate chi de' due amici è Ore- 
ste, e dalla gara con cui amendue esser vogliono 
la persona, che ha più da temere; ma questa si - 
.tuazione tragicamente imaginata da Corneille nel 
suo Eraclio, debolmente iniitata da Lagfange Chan- 
cel nel suo Oreste nella Tauride è affatto mcora- 
patibile col soggetto, di cui è questione. Voltaire 
avea fatto dire con molta verità al sno Egisto 

' r 

» L'un de deux est Oreste, et tous <Ìeux vont pénìr« 
» J% n% puis bakinccr , je n'ai pQÌnt à choisir. 
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Il segreto d' interessare per Oreste è quello di far 
crescere i pericoli della sua posizione. Io doman-» 
do chi è più rjescito in questo, se Voltaire , o Al- 
fieri . Il primo avendo immaginata la morte del 
figlio di Egisto, ha resa più critica la situazione 
del suo Protagonista; e il terribile di questa situa- 
zione è vivamente sentito , allorché Fammene an- 
nunzia, che un messo di Epidauro ha recato la 
nuova della uccisione di Plistene effettuata da Ore- 
ste. I pericoli del Protagonista non finiscono in 
Voltaire, che collo scioglimento . In Alfieri la tra- 
gedia è finita al quarto atto , [allorché Elettra si 
goffamente scuopre il fratello . Qual ragione ha 
Egisto per sospendere la uccisione del suo nemi- 
co ? Niun altra che quella , che V Autore avea di 
fare un quinto atto^ e di separar la catastrofe 
dall' azione . , 

I limiti di un' accademica dissertazione non per- 
mettono di continuare il paralello di tutte quelle 
tragedie , nelle quali Voltaire , ed Alfieri hanno 
soggetti inédesimi . Ma la situazione di Merope, 
allorché neìV atto di uccidere Egisto 

» Empia faceala la pietà : del figlio 
• Il figlio istesso 1* uccisor evedendo . 

é dell' antico teatro; raccontata dal Liviera, e 
dal Torelli , atteggiata y ma ripetuta da Maffei ; 
fu da Voltaire conservata in tutta la sua for- 
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xa (i) Alfieri che volle fare una Merope tutta sua, 
sprezzò questa situazione nella sua originaria sem- 
plicità ', e ne distrusse V effetto pretendendo di ac- 
crescerlo ; sicuro riscontro eh' egli poco conobbe , 
o poco volle conoscere la grande arte, d' interes- 
sare , 

In Voltaire il progetto di Merope di uccidere 
Egisto forma una situazione; ne forma un altra 
r ordine, che in seguito dà Polifonte della sua mor- 
te. Io non esaniinerò se .quest'ordine sia abba- 
stanza motivato y e se Voltaire , abbandonando le 
tracce di Maffei ^ e dando ad Egisto la notizia 
ideila sua vera nascita in presenza del Tiranno , e 
per tuttaltro mezzo, che per quello di Polidoro, 
che è il suo Narbas, abbia ben fatto, o nò . Io. aoa 

(i) Il CresfoAt^ del Vicentlnot Liviera dal ^588. iiv cui vidfr la, luce^,, non 
ebbe se se ne accettuino l'Allacci, l*^Apro^io, e il Crescimbicni , chi 
ne dicesse parola. Eppure questa, tragedia ha molte bellezze iix quanto 

. allo stile ^ e vale al certo quella del Torelli sul medesinxo. soggetto. Il 
piano ne è difettoso , come in tutte le tragedie degl.' Italiani fino al Maf- 
fei . Il giovine. Crcsfonte s' insinua deliberatamente nella reggia dell' u- 

^ surpatore col progettò d' ucciderlo.: per meglia ingannarlo porta la falsa 
nuova della morte del figUo di Merope ; egli racconta a Polifonte di aver- 
lo ucciso in unL modo ben singolare , tendendo una tagliuola , e aven- 
dovelo colto come una bestia feroce : Polifonte ha sposata Merope , e 
ne è amante al segno di dirle 

» Dehl non dir ciò, caro cor mì(\, mia vita, 
» E più d' ogni altra vita , vita cara . 
Il soggetto di Merope fu in Francia successivamente trattalo daicia- 
^ue autori che Kichelieu facea lavorare - sotto i suoi ordhii , da que. 

, Gilbert che volle fare una Rodoguna dopo Comeille , da La Chapellt 
sotto il titolo di Tclcfonté , e dfld La Grange sotto quello di Amasi . 
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esamino che la situazione prima della madre , e le 
ponseguenze , che ne derivano poi per V interesse 
del Dramma, 

Narbast in Voltaire nulla ha da esitare per scuo- 
prirle Egìsto. Questo è nella natura della situa- 
zione . Ella è troppo terribile , perchè quello che 
dee impedire il colpo , abbia de' nuotivi per non 
farlo . Esso lo interrompe in fatti , e colla pia 
grande verosimiglianza, perchè Merppe riveden- 
dolo per la prima volta dee cerci^re ìa lui il suq 
figlio 9 ed ogni altro sentimerito dee cedere a que- 
sto . Egisto viene allontanato ^ come nella Trage- 
dia del Maffei, per rimuovere il rischio , che Pef- 
jfusione di quorq di un primo incontro tra la 
madre , e i] figlio non scuopra il giovine Cres- 
fonte in faccia alle Guardie, e perchè non si 
dee abbastanza fidare nella sua giovinezza per 
commettergli un si ii^pprtante segreta . 

La sorpresa di ]M[erope aggiunge un nuovo in- 
terasse alla sua situazipne; Ja. peripezia essendo 
sospesa , diy ìen piì^ te^t^^le , Merope sa , che Egi- 
tto è suo figlio . Ella è stata in rischio di juc- 
ciderlp : sola con Narbas , ed Ismenia ella ha luo- 
go di fremere sulla situazione , in cui \m fatale 
equivoco Tavea gettata^ ella vorrebbe abbracciar 
pur questo figlio , per cui da sì gran tempo 
sospira : ma tutti sono all' estremo impegnati a 
nasconderlo a Folifonte • Tutti i cuori si doman- 
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dano in questo stato di cose: Egìsto, sarà egli sco- 
perto? Quai pericoli lo circondano? La madre 
resisterà al desiderio di abbracciarlo? Vincerà in 
lei piuttosto questo desiderio, che il pensier di na- 
sconderlo ? 

Ma Euriele arriva. PoHfonte ordina che Esisto 
sia rimesso tra le sue mani : ei lo destina al sup- 
plizio. Quale annunzio per Merope, ed in qual 
punto ! Avvi uno scampo però . Ella non ha die a 
dar k mano di sposa all' usurpatore , e suo figlio 
sarà salvo . Il suo cuore cederebbe forse a questo 
progetto: ma Narbas si dichiara altamente contro 
tale Imeneo. Polifonte è l'assassino dei Cresfonti 

r 

egli colle sue mani ha scannati il marito di Me- 
rope , ed i suoi fig'j: Merope lo ignorava. Quai 
terribili passaggj da un sentimento alP altro non 
seguono nel cuor di Merope ! 

E quale interesse non sorge per questa madre, 
allorché Egisto è condotto avanti di lei in presen- 
za di Polifonte ! Tutti gli occhj sono sopra Me- 
rope : tutti osservano se da' suoi movimenti , se 
dal girar de' suoi sguardi traspira il segreto . E 
quale interesse in oltre per Egisto! Il figlio de' Re 
di Messene, il sangue di Alcide in catene, cre- 
dendosi un miserabile venturiero ; un figlio avan- 
ti una madre , modello dell'amor materno sènza 
conoscerla ! Ecco la grande arte delle situazioni ; 
ecco il segreto d'interessare, colla sola condotta 
degli avvenimenti! 
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Che fece Alfieri? Egli riunì in una sola sitoa- 
iione tutto quel che Voltaire aveva graduato nel- 
le diverse situazioni fin qui accennate, e a forza 
di restringer le azioni , iie distrusse l'effetto . Quin- 
di 1 sentimenti , che nascono nello Spettatore dalla 
situazione complicata della Merope di Alfieri so- 
no imbarazzanti , contradittorj , tendenti 1' uno a 
distrugger Y altro , inesplicabili • 

Merope , Polifonte , e il Popolo , cui . non si sa 
qual motivo tragga nelP atrio della Reggia , esco- 
no , la prima per uccidere Egisto , il secondo a 
nuir altro certamente che per assistere a quefsta 
earnificina . Polidoro è in scena con Egisto . Qui 
una. folla di sentimenti contrarj imbrogliano la si- 
tuazione . Merope con una collera da Irochese cor- 
re sopra Egisto per immolarlo . Polidoro è il solo 
che interromper possa il colpo . Ma svelerà egli il 
segreto dalla nascita del giovine , la cui vita è mi- 
nacciata? Se lo svela, Egisto è perduto per parte 
di Polifonte , se non lo svela, è ucciso dalla colle- 
ra della madre . Qui i sentimenti si dividono : bi- 
sogna discutere sul partito , che Polido]|ro ha da 
prendere , quindi irresolutezza , quindi sospensione^ 
quindi mancanza d^ interesse . 

Ma Egisto sa ^à che Merope è sua madre i egli 
è già noto a se stesso, e perciò meno interessante. 
Egli vede la madre al momento di commettere un 
parricidio: la presento di Polifonie non è perico* 

d 
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So 
Iosa che per lai. E perchè dunque non si svela, e 
sacrifica la sua sicurezza al desiderio d^ impedire un 
delitto ? Ma egli aspetta , che Polidoro lo faccia • 
Ecco un nuovo imbarazzo» Lo Spettatore è di- 
viso tra Polidoro, ed Egisto non sapendo chi dei 
due paleserà il segreto. 

Merope è ella più interessante del figlio , e del 
servo ? Tutto Y interesse per Merope in questo in- 
contro dipènde dal pericolo in cui ella è di ucci- 
dere il figlio , e dal desiderio in conseguenza che 
gi ha, che il colpo sia sospeso . Guai se a questo 
sentimento alcuno se ne mescola, che nella più pic- 
cola parte Io indebolisce . Esso è in tutta la sua 
intensità in Maffei, e in Voltaire. Ma la presen- 
za di Polifonie Io diminuisce in Alfieri . Se il col- 
po è sospeso ciò non può essere, che perchè Egi- 
sto è scoperto, e se è scoperto, egli non essen- 
do più la vittima <lella madre, lo divien del tir 
ranno. 

Polifonie darà forse alla situazione di Alfieri 
queir interetóe, che non le viene dal restante delle 
figure del quadro ? I personaggi odiosi sono impie- 
gati da grandi Maestri nella Tragedia per servire 
ai mezzi ; i personaggi interessanti per servire all' 
effetto . Polifonie non può essere impiegato , che 
come mezzo onde rendere più pericolosa la situa- 
zione di Egisto . Or qual maggior pericolo , p^r 
questo personaggio che quello di essare ucciso dal- 
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la madre! Ecco che in questa situazione Polifon- 
te è inutile , e senza divenir inezajo di alcuno in- 
teresse , non pu6 che distrugger quello della situa« 
zione , in cui Egislo si trova a riguardo di Mero- 
pe. Quindi Voltaire se ne è servito come mezzo 
per porre in pericolo Egisto, quando quello di es- 
sere ucciso dalla madre è cessato • 

Le situazioni essendo fondate in una combina* 
zione di circostanze , che da una parte minacciano 
lo scioglimento dall'altra lo ritardano , &dVuopo 
che una tal combinazione sia naturalmente con- 
dotta, cosicché sembri necessaria, altrimenti l'ef- 
fetto è perduto . La situa;eione di Merope nelFat- 
to di uccidere il figlio senza conoscerlo non può 
essere inte?:essante , che nel caso in cui V incontro 
sia inevitabile , e che le sia stato moralmente im- 
possibile di conpscerlo ; Se ne) piano drammatico 
adottato dall' Autore il modo d' impedir quest' in- 
contro ^ p di dar h. notizia alla madre esisteva ^ 
non vi ha pia effetto ; i personaggi non son più 
Attori, ma recitanti, 

Polidoro fa che Merope crede ncciso il %lio: 
incontra Egisto e sa phe i^gli rpu è da lei credu** 
to r uccisore: ha lasciata nel momento Merope 
nelle sue ~stan?:e , ed ha ottenuta da PoliJfbnte la 
libertà di vederla , ed asskjterla a jsuo. buon grado : 
Egli rha udita giurar la morte deli* assassino del 
^gKo: ed in qual tuòno! i 






Sa 

t ;;>;;..;;•.: • Sbramar gU oodii miei' 

Del sangue tutto di quell' Uom (eroce : 
• Che dico? gli occhi? io voglio a prova, io stesso ^ 
». Ferirlo : imiperger mille volte io voglio 

# 

» Entro quel cuor lo stile . 

, E dopo tutto questo egli si trattiene a òianciare 
«on Egisto 5 e noi forza' a nascondersi , e non corre 
alla madre per torla d'inganno', e solo dòpo un 
dialogo di cento venti versi . che non son che ver- 
si , al solo moipenta che Merope giunge , egli ha 
il coraggio di dire 

« Ad incontrar Merope volò ; io forse 

» Ancor potrò deh ! s'io giungessi , 

e chi lo impedì di giungere, altro che la sua trista 
«mania di parlare , quando faceva d' uopo d'agi- 
re? (i) 

-Avvi un tal' genere dì soggetti nelle Tragedie 
fin qui conosciute , che appunto per non essere in 
nulla tragico potrebbe forse in parte dispensarsi 
dall' artifizio di condurre delle situazioni . Son que- 
sti i soggetti meramente- politici . I grandi' proget- 
ti di libertà , e di ambizione mossi' da qualùnque 
jpassione diversa'^ ed' episodica amméttendo una in- 
flessibilità di animo'> e di carattere in colui , che 



(l) Ci è spiacevole di andar contro al parere, che di questa situazione det- 
te già ali* Autore il Ch. Cesarotti, ma consapevoli, a'nol dell'alta stima; 
che per- Itti professiamo, vogliam Ittsingarci ch*e|^i'ci saprà' buon gra-*- 
dò di aver reso (rancamente giustisU alla verità o a quel che a noi par'*^ 
To fusero la vant^t 
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II' è agitato , un adozione costante del pensiero all^ 
oggetto della passione, una elevatezza non ordina- 
ria di mente ilei veder le cose , un dispreizo pres- 
so che totale per tutti i dolci , e patetici senti- 
menti, presentano allo Scrittore il mezzo di dar 
molto alla fredda discussiì:>n del progetto , alP al- 
tezza di animo, all'orgoglio della parola, al pen- 
samento profondo. Questi soggetti ammettono quel 
tal genere che alcuni Critici hanno poco* gramma- 
ticalmente chiamato Antmimtìuo* , e della cui in- 
venzione si fa gloria a Corneille;, ma esso è poco 
fatto per la Tragedia , il di cui scopo è quello di 
eccitare il terrore , e la compassione , di agitare 
più il core , che elevare lo spirito . 

Ma' anche questo gènere esige che T ammirazio- 
ne per esser tragica quanto il può, sia sempre 
sentimentale, che essa sia preparata* prima dalla 
situazione ^ per esser eccitata dal dialogo . Ella dee 
essere il sentimento che si prova per Augusto , al- 
lorché perdona a Ginna : per il vecchio Orazio 
allorché pronuncia il celebre ifuHl mourut per 'il 
Medea esuperest di Seneca : per Paolina quando 
sacrifica la sua passione per Severo ai doveri con- 
iugali per Policeto ; fa d^ uopo iw una parok che 
r eroismo non consista nella elevatezza del pen- 
siero , che non è che pensiero , ma nella risoluzio- 
ne', che passa sopra a un sentimento ben radicar- 
lo, e ben cognito, di chi la prende , coslrche i^Eroe 
dir possa. ' 
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• Et quQÌque le dehors soit sans emotlon 

9 Le dedans n^est que trouble, et que sedition. 

Anche ne' soggetti meramente politici è pur ne-' 

m 

cessarlo» che la immagin^zipne inventi de' contrasti 
che ngitinò il core di colai; <?he superandoli., tanto 
si farà più ammirare , quanto furon pi£| forti 9 e 
più conosciuti , Ma qualunque pur j^i^no i ^oggeti 
che ^1 Teatro si destinano , la spl^ an)ipìra?ipne è 
un dejjqle mezzo per ottenere lo scopo .della Tra- 
gedia . Il patetico è il ^eatimento , che dee sovra- 
namente dominare iq questo gepere di Poema , e 
ad eccitarlo tutta diresse la sua arte il Voltaire 
nel suo Bruto, e nella morte di Cesare^ soggetti 
da lui resi tragici , pori, ostante ohe essi si ricusi- 
no si manifestamente al patetico • La majicanza 
^Je' oóntrajsti che debbon prendere sentimentale l' am- 
mirazione , e la mancanza di tutto ciò che può 
svegliare patetici sentiriienti , e pey il lato della 
invenzione, peli' a;^ione , e per il lato della inveu^ 
aìon de' caratteri., come iij appresso vedremo , si 
fa capitalmeate sentir-e ne' soggetti politici di Ai- 
feri, di guisa qhe Virginia , Timoleone , i due Bru- 
ti , la CòSgittra de' Pazzi , Agide non ostante le 
bellezze di dialogo , maialano d'i^resse, e di 
moto.. . 

Ma se vi soiio dei soggetti, pei qiiali ]a inven-» 
zione può aver la mioore parte neir artifizio dello 
i»tuatiojii)i7e ne sono Mcoiu ae'qaali essa dee aver-r 
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ne la maggiore & rischio che tutto languisca ^ e 
diventi insopportabile. 

Tutti i soggetti , e tiltte quelle parti di un sog- 
getto , che per divenir teatrali , ed interessanti ab- 
bisognano di MachinismOp o sia della intervenzio- 
ne di una forza soprannaturale y esigono necessa- 
riamente un gran fondo d' invenzione , e di fanta- 
sia . Tali sono i soggetti y che noii possono dispen- 
sarsi dai soccorsi della mitologia ^ o deir ascenden- 
te teocratico r 

Recherà meraviglia ai conoscitori dell' arte il ve- 
dere come Alfieri, che non sviluppò mai, perchè 
noi volle, questo fondo d' immaginazione poetica ^ 
si sia avventurato a porre sulla scena un amore 
cosi difficile a trattarsi, e cosi pericoloso come quel 
di Mirra- . Per rendere interessante , e tragico un 
amore si scandolosamentè incestuoso, faceva duo- 
po circondario di tutto ciò , che ha di più impo- 
nente , e dì più sublime la mitolo^a « Bisognava 
determinar bene y e con mezzi capaci di affascinar 
la immaginazione, che V amor di Mirra era di una 
necessità soprannaturale: l'effetto della collera di 
una divinità oltraggiata; allora questo amore sa- 
rebbe divenuto tantopìù patetico , quanto più ur- 
tava le idee ricercate , e quanto meno era nel po- 
ter di Mirra di liberarsene. Ma qual forza di 
fantasia facea d'uopo impiegare per ottener que- 
sto effetto ! V incanto della penna dì Racine era 
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jol capace d^ ottenerlo ; ma egH avrebbe dovuto 
elevarsi al di sopra di quel che ei fìi nella sua Fe«- 
dra.. Niun motivo sopra tutto doveasi accennare 
della collera deOa Divinità persecutrice di Mirra, 
e della famiglia . GK Bei dell* antica Grecia godea* 
no del privilegio di perseguitare, perchè il voleano, 
e ciò entrava molto nel fatalismo , da cui gli Dèi 
medesimi dipendeano ; qual motivo altronde potéa 
essere proporzionale al mezzo della vendetta ? Non 
una Cecri intorno a Ciniro, giacché. il dì lei aspet- 
to nou può che rendere pia detestabile Pamor di 
Mirra.. Niun amore intomo a lei, che potesse ri-^ 
chiamare alla immaginazione dello spettatore la 
idea de'desiderj ch^egli ispira (i). 

Alfieri, che si piccava di ottener tutto dalla pa- 
jTola, e dal dialogo , ha preteso di aver trovato il 
mezzo di trender Mirra / teatrale col farla parlar 
sempre di una disgrazia eh' ella non nomina mai, 

tanto che la sua passione d' incestuosa diviene enig- 

• 

(i) Cecri parla incidentemente della rotìera di Venere : ne accenna un ben 
.meschino motivoy e ìp quale stile! Alfieri maneggia questi mezzi d'in- 
venzione troppo seccamente, e come se si trattasse d'indicare una ca- 
gione meramente naturale , o un (atto btorìco . Con qual pompa di 
.stile, e di fantasia Racìne psgrja della collera di Venere in Fedra! Euriclea 
nutrice di Mina giunge a poi;tare il ridicolo in una p«Mte si delicata 
^ella invenzione. 

» La Dea sdegnava i voti miei : gV incensi 
» Ardeano a stento: in giù ritorto il Fumo 
.• Sopra il canuto mio capo cadeva. 
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matica • Qtiesto piano draxàmatico , che non dà si- 
gnificato ai dolori^ di Mirra , rende estremamente 
nojoso , e qualche volta spregievole questo perso- 
naggio • Ninno sa indovinare * le cagioni de' suoi 
vapori , jdelle sae convulsioni , delle sue mancanze ; 
si è pitt tentati di créderla pazza, che appassio- 
nata . : . 

Questa Mirra indica evidentemente j che Alfieri 
ebbe idee tutte sue del giocò delle passioni teatra- 
li . Ella è la pietra del paragone del genio dram- 
matico di questo Scrittore . Alfieri, credè che in que- 
sto soggetto tutto dovesse ridursi a mostrar sem- 
pre Mirra isehza farle confessare il suo amore:. que- 
sto non: era trattare il soggetto, era .saltarlo del 
tutto; non» era un vincere la difficoltà, era un al- 
lontanarsene. Iia grande 9[rte in questo soggetto do^ 
vea consistei: nel dipinger Mirra tanto piii comr 
passionevole, quanto piùi detestabile er^i il sUp kmor 
re. Ed in fatti chi. s' iritearessa per chi non indica 
la causa del suo rammarico? 



« . .1/. ; • , . . : '^. 



». Certo io non ho pietà senza eh* io sappia 
- » La cagione del male , o chi si dolga . 



•/. 



Si potrebbe dire alla Mirra di Alfieri colla nutrice 
nelFOrbecche delGir^di," 
. Il soggetto di Saul ò circondato da difilpoltà 
grandi pèrxenderlo uiterdssanjte ^ e nou; vi ha che 
la immaginatone dramm^tica^ cj^e situi le persone. 

d a 



58 
]e une riguardo alie altre in mòdo dai 
O bisc^na dipinger Saul un Re sòtlb F àxiatesia te«- 
Jeste , o David un eletto da Dio in sua vece , ed 
aUoi'a il protagoiusta non à che un reprobo giur 
stamente punito; tutto ciò entrando nella, econo* 
mia cognita delle punizioni divine, non' laa nulla 
di tragico , e di commovente , o se si vuol fere di 
Saul un Re infelice, minacciato dalla elevazione 
di David , abbandonato da' proprj fìglj , £bC d' uó* 
pò alterare il fondo istorico del M^etto^ e incoi*- 
fere nell'empietà di .mostnii: David un ribelle .amf 
bizioso«. 1^^ 

Quésto soggettò noe può mai divenir tis^iéó, che 
fissando V interesse sópra David y e adoprandorSaul 
oome:nie2zo, che aunienta ì pericoli della situar 
zione del protagonista ;.Sisc^Aa aHosra adoprare tut^ 
to r ascendente deUa teocrazìk^ oiifcondarne {Davida 
e fulminarne Sanile « ' ' . Tv 

Alfieri senz^ altro piano &so^ olae quello di l4|neg- 
giare le affezioni ipo(X)fidmhe di ShuI milita inti^res'^ 
sato per lui, ed ha rovinato tutti gli altri carat- 
teri : Abner non serve a riparare a aderta ruina . 
Questo è un personaggio secondario, che non ha 
altra luce, òhe quella! bohe gli viene da Saul: sareb- 
be esecrabile se Saul lo ifo^e'; 'UòlJ puàesséito per* 
óhè Saul non lo è • Micol ondeggia tede iqncispòio , 
e il padre: ma né il padire, àèb èpoarl^acéarez^ 
kano tanto da r^dei^ interessante: la ^suà^jpof 



• •• 
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ne* Gionata è V ombra del corJ)o di David , e non 
ne èche T ombra, David è il piùi maltrattato di 
ogni altro r esso è poco legato all' azione : viene 
in scena per perdere fino la reputazione di bravo 
cantante , giacché la sua arpa finisce col risveglia- 
re le furie di Saul (i) : egli piange 9on Micol : è 
di voto con Gionata : disserta di tattica con Ab- 
ner : e fugge nel momento il più critico dell' a- 
zione senza che più nulla si sappia di lui , 

Non essenàosi bene impiegato V ascendente teo- 
cratico , Achimelech è un personaggio necessaria- 
mente avvilito : ma oltre il non essersi bene im- 
piegato 5 si è anche fatto di tutto per distrugger- 
lo. Achimelech non viene in scena, che per udir 
delle empietà contro il sacerdozio , e ciò che è più 
singolare , (jueste empietà sono poste in una luce 
si artifiziosa, che taluno potrebbe per avventura 
perdonarle a SauUe in vece di rimproverargliele . 
Racine si è ben guardato di^pporre a Gioad un 
nemico del sacerdozio . Il suo Mathan contrasta , 
e non distrugge 1* ascendente teocratico del Sacer- 
dote del vero Dio • 

Quando anche un autore drammatico potesse di- 
spensarsi da inventare situazioni ^ egli non lo pò- 

(i) La subita esaltatone della collera di Saul ih questo incontro , è , non 
V ha dubbio , tratta dalle sacre pagine : ma questo non basta a giusti'- 
iìcare una situazione male adoprata : bisognava innestar meglio al^ azio- 
ne qpesto incidente , se si volea che V interesse , anziché esserne distmt- 

f to ne fosse viepiù aumentato. 
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Irebbe mai dal render teatrali quelle che dà il sog- 
getto^ e ch'egli impiega come parte di azione; 
che se «ereditando il primo artifizio non sapesse 
bene maneggiare il secondo ,' egli mostrerebbe o 
di screditare ciò che non può possedere , o di es- 
ser tanto preoccupato dalla idea di dar tutto al 
dialogo 9 da aver perduto ogni più ovvio sentimen- 
to deir effetto delle situazioni • 

Una situazione , che dà il soggetto di SauUe è 
la riprova , che David offre della sua fedeltà , mo- 
strando il lembo dalla veste reale da lui reciso in 
dosso al Re, mentre egli dormiva nella^ spelonca 
d^ Engadda , e cosi mentre avea tutto il comodo 
di ucciderlo , se il volea . Alfieri ha portata que- 
sta situazione nel suo soggetto , ma avendo tra- 
scurata Parte di innestare questo fatto all'azione, 
ne ha formato un episodio posticcio, e ridicolo. 
. La recisione di questo lembo è tanto antica nel- 
la tragedia di Alfieri^che David dee dire a Saul • 



Sowienti 

' D' Engadda? Là dove tu me proscritto 
« Barbaramente perseguitai a morte ? 

ma Saul si accorse allora che il lembo del suo 
manto era stato reciso 1 Se se ne accorse , ed an- 
nesse importanza a questo fatto , bisognava conse- 
gnarlo alla esposizione , e fissarvi sopra 1' atten- 
zione dello spettatore , per rendere poi interessan- 
te la comparsa dèi lembo nelle mani di David • Se 

\ 
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non se ne accorse , cóme può egli dopo si lungo 
tempo menar buono a David tutto l'onore ch'e- 
gli si fa di aver presso di se questo lembo ? Non 
potea chiunque altro averlo reciso nel suo guar- 
daroba , e con una frode pietosa consegnato poi al 
giovine proscritto per reconciliarlo col suocero ? E 
questa frode non dovea esser sospettata da Saul? 
Il Re avea egli sempre indosso il manto che lo 
cuopriva in Engadda , per identificare il lembo pre- 
sentato da David? Si replicherà che David è un 
personaggio incapace di mentire , e che la credi- 
bilità, che gli si deve salva la situazione da tutti 
, questi inverosimili . Tale è al certo nella verità isto-* 
rica 5 ma non lo è nella verosimiglianza dramma-- 
tica della tragedia , e SauUe, che è quello che dee 
credergli più d'ogn' altro per sostener l'effetto del 
lembo , è anzi quello che dal poeta è dipinto il 
meno disposto a prestargli fede. 

Resta adunque alla tragedia il solo carattere di 
Saul colle agitazioni dello spirito maligno , che lo 
pervade , ma questo spirito maligno tanto è cre- 
dibile , quanto è bene impiegato l'ascendente teo- 
cratico, che Io dirige . Quindi Saul in Alfieri non 
è che un pazzo sublime : i suoi lamenti , i suoi de- 
lirj hanno tutte le bellezze della lirica poesia,; ma 
trascurata la invenzione , che dovea porre tutto al 
suo luogo, fissar bene l'interesse, e tutto riportar- 
vi, qual pregio drammatico hanno le bellezze poeti- 



che , onde quésta tragedia di Alfieri ahonda sovra 

ogni altra? (0 

§. V. 

* * 

Del numero de' personaggi nella Tragedia 

di Alfieri* 

Sofocle, avendo a dipingere in azione le. disgra- 
zie di Filottete abbandonato dalla inumanità de' 
Greci nella isola deserta di Lemno, e le astuzie di 
Ulisse per ottenerne le frecce di Ercole, avea il mez- 
zo di fere una tragedia con due soli personaggi j 
pare egli vi ammesse un Neoptolemo , un coro 
senza di cui non vi era tragedia , un mercaùte , o 
nuncio, e una Divinità per lo scioglimento. Se si 
avesse a porre in azione Y avventura di Robinson 
Crusoe abbandonato in un Ìsola deserta alla imboc- 
catura dell' Oronoquo , converrebbe fare una tra- 

(i) Nel Bruto Primo avvi manifesta dupUcità di aàone . Al principio del- 
la tragedia tutto l'interesse è volto al buon' esito de' mezzi, che vengo, 
no da Bruto e da ColWno impiegati per la espulsione de'Tarquinj : m 
seguito cambia d'oggetto, e consiste tutto nel vedere se attesala con- 
giura de' figli di Bruto vuKeti nel cuore l'amor della patna, o quello 
di Padre. Questa Wgedia comprende una serie di avvenimenti, che se- 
«ondo- il già detto dUcreto calcolo . richiedono il periodo di un anno per 
supporli accaduti con verosimigUanza . giacché l'anione «.nunc» dalU 
3e di Lucrezia, e termina col supplizio de'figU d. Bruto. Con tut- 

• • „: ,„, Mrtp si resterà sorpresi come da 
tociò . se ben se ne esamun ogni sua parte , si resicr* » j. 

i,;, ri ricco fondo d'istoria Alfieri abbia tratto pochissimo interesse per 
Ja iagedia, e che il dialogo non abbia quasi giammai un be.« urgen- 
te motivo neir azione. 
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gedìa , di un soliloquio ) a <?osta d' impiegare com$ 
attore il suo pappagallo (i)- 

Ma la scarsezza dei personaggi , quando è volu- 
ta dal soggetto, non fa sentire il vuoto che essa 
produce , giacché questa maricanza è anzi in sog* 
getti simili , come nel Filottete un mezzo principal 
3f interesse . Questo vuoto può solo sentirai in quei 
soggetti, che di natura loro ammettono un nume- 
ro grande di personaggi . Chi soffrirebbe nella Ifi- 
genia in Aulide in me25zo a un campò di guerrie- 
ri , e de^ primi eroi della Grecia di non sentir par- 
lare che la vittima , e il sacerdote che dee immo- 
larla? . 

11 plano dramatico di Alfieri tendendo a ridurre 
ogni mezzo di azione al solo soggetto, e la unità 
alla riuHità , piano più spéculativo ^ che teatrale , 
Io ha heeessariamente portato' a non porre sulla 
Scena ^altri personaggi che quelli , che il nudo sog- 
getto ehìedea . Non ha dubbio, che nel rigor me- 
tafisaco della regola ogni personaggio, dfiè non agi- 
sce imraediataìnente nel soggetto è e'pisodiccr, e 
strettamente parlando noia necessario. Maia unità" 
deirarioiìej vuoisi ripetere, non è una unità in- 
tellettflàle , nia una unità ientimentale/ e dove un 

(i) Dopóoké Rousseau hi tantd tiHcomiato: «{u«8k> Homanzo non seni« 
i>Ea 4lsdÌ€avol& il citarlo in un' accadónica dissertazione . "Tutti sanno 
che Damele di Foe lo trasse dal vero , e vi dipinse la sventura dello 
Scozzese Sèlkirk abbandonato dal barbaro Capitano Roggers nella iso- 
la deserta di Jean Femandez. Paiv, Recherch. sur les Anurìcains. 
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personaggio moti, de vii l'interesse dall'azione, pri- 
marie , ma vi cooperi benché in una maniera subal- 
terna, non potrà dirsi episodico mai ; e se 1' or- 
goglio metafisico lo rigetta, i bisogni del core, e 
il segreto dUnteressare lo rivendicheranno altamen- 
te all' arte , e al teatro , 

Se si volesse portare il rigor metafisico della re- 
gola fin dove la speculazione può trarlo , bisogne- 
rebbe ridurre i personaggi del [dramma a quelli 
soltanto che producono Tazion finale del soggetto. 
In Filippo basterebbero questo Re , Isabella , Car- 
lo : in Polinice , i due fratelli : in Virginia , Ap-f 
pio, Virginio, e la figlia ; in Oreste , il Protago- 
nista, I^isto, e Glitennestra , e cosi del restante. 
Ma Tazioi;! finale non è la sola , che entrar debba^ 
in un piano drammatico, almenochè non si voglia, 
ridurre la tragedia a una voce che grida pel de- 
serto , Vi ha V azione continua , che è 1' urto delle 
cause ^ e degli ostacoli , che spingono , e ritardano 
lo scioglimento, e dall'arte di ben combinare que- 
sta azione continua , che Alfieri non ha voluto co- 
noscere, dipende quella d'interessare. 

Or se l'azione finale non esige che i personag-, 
gi, che il soggetto rigorosamente dà l'azione con- 
tinua vuole ajtri personaggi che s' impiegano come 
mezzi ad accelerare , e a sospendere il fin del sog- 
getto . Nei teatri ove la immaginazione non fu re- 
golata dal verosimile , il numero de' personaggi di- 
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venne eccessivo. Nelk Cleopatra di Shakespeare 
se ne contano fino a trenta , Donna Urraca nel 
Cid, Aricia in Fedra servono di diversione più 
che di mezzo all' andamento deli' a^ion principale . 
Ma se la immaginazione per volere interessar ttróp- 
po ha qualche volta nociuto all'interesse , non bi- 
sogna atterrar l'uso per distrugger P abuso , e far 
la guerra ai mezzi d' invenzione , perchè qnalche 
volta si è troppo inventato . 

I personaggi subalterni se non servono come mez- 
zi per operar dei contrasti nelle passioni che ac- 
celerano lo scioglimento , servono per condurre con 
maggior verosimiglianza le situazioni de' personag- 
gi principali , onde nascono questi contrasti : servo- 
no in certo modo come di cimento alle diverse par- 
ti àélY azione continua, senza di die non potrebbe 
mai esser ben fabbricata dalla imaginazione la più 
amica del verosimile , rendono più naturale la sce- 
neggiatura, e crescoa motivi al movimento de' per- 
sonaggi primar] • 

Alfieri, che ha pure impiegato talvolta personag- 
gi episodici come Perez , e Leonardo ih Filippo , 
Argia in Antigone y e Pereo in Mirra, ha portato 
in modo inesorabile la falce della riforma sopra 
ogni razza di personaggi subalterni . Certochè se 
alcun piano drammatico potea render inutili i con-' 
fidenti , le seguaci , i cortigiani , quello di Alfieri 
ne era solo capace . Avendone bandito ogni mézza 

e 
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di azione tutto aveiido accordato air eloquio de* 
suoi personaggi ^ egli li avea posti in uno stata 
d' immobilità tale , che rendea inutile ogni estrin- 
seca relazione , La forza della parola , di cui egli 
era si geloso non permetteva altronde , che si fa- 
cessero parlare nella sua tragedia , che quelli , cui 
^upponevansi altezza , e caldezza di animo . 

L'abuso dei personaggi confidenzialr'avea fatto 
degenerare talvolta la tragedia francese in una 
commedia nobilmente . scritta . I Greci aveano in- 
caricati i loro nunc j , le loro nutrici di racconti 
importanti- Ma il sagace discernimento di Vol- 
taire, e il tatto squisito , eh' egli portava su tutte 
le finezze dell' arte lo impegnarono a dilungarsi 
dall' abuso della scena francese , e dal pericolo del- 
la greca. Vuoisi pur convenire che egli abbia in 
qualche parte largheggiato in ammettere simili 
personaggi . Ma la ricchezza , e la verosimiglianza 
d'invenzione, che rendono tanto sicuro T effetto delle 
sue tragedie doveano far usar grazia a questo com- 
penso , e V esempio di un si gràijde maestro dell' 
arte dovea persuadere a chi cerca nella imitazio- 
ne teatrale la commozione del cuore , e non i pia-»" 
ni speculativi , che V oso di questi personaggi, mez- 
zo basso per l'orgoglio metafisico che aspira alla 
perfezione 9 era mezzo drammatico per gli animi mo- 
derati, che cercano il piacere annesso alle arti 
di imitazione 



\ 
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Non ostante TappareiRe comunan2a della ri- 
forma de' personaggi confidenziali co* piani dram- 
matici di Alfieri, non ostante che alcuni spiriti 
difficili per tutto ciò , che è nella natura , e ìndul- 
gentissimi per tutto quel che sembra ridurla a una 
regolarità matematica ^ abbiano encomiato si fatta 
riforma , come il' capo d' opera della drammatica 
perfezione , non ravvisando che in questo aspetto , 
come in molti altri la tragedia di Alfieri ha Pa- 
ria di una donna investita di tutto V orgoglio del- 
la sua nascita , che sembra temere di avvilirsi get- 
tando uno sguardo sopra persone di un rango in- 
feriore 5 non ostante tutto questo , oltre il difetto 
essenziale annesso a questa riforma , che è quello 
di rendere impraticabili tutti i mezzi d' invenzio- 
ne, e di ridarre la tragedia a un colloquio, ella 
ne ha de^ non 'meno essenziali ne* piani stessi dram- 
matici di Alfieri , che V ha con tanta compiacén* 
za introdotta - Questi difetti sono la oscurità, cui 
essa necessitò alcune parti importanti della trage- 
dia, la perdita di alcuni di quei medesimi pochi 
mezzi d' interesse , che sono restati al dramma di 
Alfieri la costante inverosiihiglianza della sceneg- 
giatura . 

La esposizione è lina delle essenziali parti della 
tragedia; essa dee fissare T attenzione dello spetta- 
tore al luogo della scena, e al soggetto : 
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• Que de ses premlers- ren Tacdon prepara 
» Sans peine du sujet appbmsse Tentrée. ' 

la naturalezza 5 e la chiarezza ne sona perciò i re*^ 
quisiti indispensabili. Nella parte espositiva del 
dramma , che è pelP azione in g<uanta è necessaria 
allo spettatore, bisogna necessariamente presentare 
i personaggi senza situazione . Sia perchè è raro di 
trovare un soggetto , in cui P antefatto è si recen- 
te, o si grande da innestarlo alP azione : sia per- 
chè ponendo il personaggio in una situazione re*- 
lativa al soggetto è estremiamente difficile, che il 
suo dialogo possa piegarsi a percorrere le parti 
tutte dell'antefatto con chiarezza, e con vero^ 
simiglianza; laverà posizione del personaggio, che 
espone è relativa a chi dee ascoltarlo , e non al sog^ 
getto. Bisogna inj tal caso, che la invenzione trovi 
un partita di mezzo per non voltar troppo il per- 
sonaggio o al soggetto f o agli spettatori ; questo 
partito mezzano è V uso de personaggi subalterni. 
Ogni produzione sia dell' arte, sìa delk natura lia 
le sue superfluità in faccia allo spirito speculativo; 
ma queste superfluità son mezzi di abbellimento , 
per chi sa sentirne le convenienze col resto delPo^ 
pera . Eatto è che le più belle esposizioni del tea- 
tro francese , quelle della morte di Pompeo , di Oto- 
ne, ài Bajazet, di Zaira son eseguite tutte colP aju^ 
to di personaggi SHbalterni ; ed io domanderò ai Si«> 
C;nori della nbxtlxm, se le bellézze dì queste espo^ 
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dizióni avranno la forza di scampare alP anatema, 
sotto cui essi han posti i confidenti , e i seguaci . 
H bello nelle arti imitative non depende dal su- 
perare delle difficoltà , ma dalP emozioni eh* esse 
si propongono di risvegliare . Alfieri si è circonda- 
to Hi difficoltà, e si è applaudito di averle supera- 
te ; ma era pur necessario persuadersi che una dif- 
ficoltà superata non interessa che nei ballerini di 
corda ; in oltre queste difficoltà non vengono mai 
superate senza pregiudicare allo scopo vero dell' ar- 
te. Le esposizioni , per esempio, di Alfieri, se si 
prescinda da quelle tragedie, nelle quali sono esse 
fatte da personaggi primar j si , ma aventi tra loro 
una situazione confidenziale , come in Timoleone, 
e nella Congiura de' Pazzi , o non si tratti di an- 
tefatto innestato all' azione , come nel Bruto pri- 
mo , o di soggetti per se stessi già noti , queste espo- 
sizioni peccano , generalmente parlando , o d' inve-^ 
rosimiglianza, o d' oscurità . Peccano d' inverosimi* 
glianza , allorché egli si serve de' monologhi come 
in Filippo, in Antigone , in Agamennone , in Ore- 
ste, in Merope, in Saul, in Sofonisba: peccano 
di oscurità , quando il personaggio primario è in 
* situazione col soggetto , e specialmente quando Pan- 
tefatto non è abbastanza cognito , perchè pochi trat- 
ti servano per ridurlo alla memoria dello spetta- 
tore. In Rosmunda , e in Maria Stuarda questo di- 
fetto di oscurità nella esposizione si fa vistosameii- 
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te sentire : non vi è avvertita neppur quella rego- 

. la essenziale del dramma , che niun personaggio 
venga in scena senza esser prima ben annunziato, 
e ben conosciuto : Amachilde è sposo di Rosmun- 
da, ma ciò non si sa che incidentemente, e da 
lui medesimo dopo che è già venuto in scena , ed 
ha molto parlato. Ormundo comparisce senza che 
se ne sappia il nome , non che se egli è un amba- 
sciatore della Regina Elisabetta. Lamorre non è 
conosciuto ^ nome , e come prete protestante, che 
nel decorso della tragedia . 

La riforma de' personaggi subalterni toglie il 
mezzo di bene sviluppare i caratteri, parte di a- 
zione, in cui Alfieri è stato sì geloso di primeg- 
giare . Non è sempre lecito ai personaggi primar j 
di svilupparsi tutti intieri , almeno in tutti i versi 
co' personaggi , co' quali hanno una situazione dal 
soggetto. I personaggi subalterni servono allora, a 
render verosimili quegli sfoghi , ne' quali gli Eroi 
del dramma aprono il loro cuore, e che tanto 
contribuiscono al teatrale interesse . Senza le con- 
fidenze che Fedra fa a Oenone , Radamistò a Je- 
rone^ Orosmano a Corasmino, questi personaggi sa- 
rebbero si interessanti ^ e si ben maneggiati , come 
il sono? 

Ma il capitale difetto, che è annesso all'esilio 
indefinito de' personaggi subalterni nella tragedia, 
è la iiivefosimiglianza dello sceneggiamento, e quel- 
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la ancor più vistosa di porre in bocca di alcuni 

personaggi ciò che assolutamente al lor carattere 
disconviene . Quindi la frequenza di questa inve- 
rosimiglianza nelle tragedie di Alfieri : quindi la 
venuta, e la partenza dei personaggi mal motiva- 
ta , lo che troppo in lungo trarrebbe il dimostra- 
re partitamente : quindi la inverosimiglianza di 
veder giungere un Argia giovine sposa, e bella, 
sola avventurarsi a traversare di notte un campo 
di nemici , le vigili custodie delle porte , e della 
reggia di Tebe , cosicché dire se le potrebbe 

» Né tu , sendo fanciulla adorna , e bella , 
» In sul primo fiorir degV anni tuoi, 
» Pensi quel clic si sia T andar soletta 
» Per questi boschi in le nemiche squadre 
» U' qualch* altro ladron trovar potresti , 
» 11 qual dell* onor tuo potrìa privarti, 
» Ovver legata al vincitor menarte , 
» Qie certamente li faria morire . 

Quindi la inverosimiglianza , che essendo Antigone 
tratta avanti Creonte dalle sue guardie , ninno an- 
nunzj la cagione del suo arresto ; e che in Ma- 
ria Stuarda un ambasciatore d' Inghilterra entri 
liberamente senza essere o annunziato , o prece- 
duto ne' quartieri della Regina , e che in Bruto se- 
condo, in Ottavia, in Agide, un Antonio^ un Se- 
neca , un Anfare sieno impiegati a portare le am- 
basciate da un personaggio all'altro, e che una 
Sofonisba vada sola aggirandosi nel campo roma- 
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fio da una tenda alF altra , e che in Virginia del- 
le donne Romane nel tempo della lor più rigida 
schiavitù , e del più severo costume si trattengano 
a parlare tranquillamente nella piazza pubblica , 
per far dire dalla madre alla figlia che il suo 
ramante 
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;;,...;-..: Oggi , s* ei t' ama , 
» Forse alcun dolce ai tanti amari tuoi 
» Mescer potrà, 

» Che il padre . • 

Scrive , 

» Dal campo, e affretta le tue nozze ei stesso. 



Quindi r inverosimile di vedere in Merope, com^ 
il solo Polidoro dopo un giorno di tempo , e nelle 
tenebre della notte sopra una pubblica via che con- 
duce a Messene trova il cinto prezioso che avea 
indosso Egisto , e che lasciò intriso nel sangue delP 
incognito da lui ucciso , mentre tanti altri pateanp 
prima di lui aver raccolta cosa di tal valore , e 
l'inverosimile ancor più mostruoso , chequ^l Poli- 
doro istesso che P ultimo esser dovea ^ creder la 
morte del giovane Cresfonte , che dovea prima dgi 
uom savio sincerarsi del vero , e che nella peggio- 
re ipotesi dovea almeno per riguardo a Merope 
differire di annunziarle la morte di un figlio , di 
cui in ultimo era egli il sol debitore, sia appun- 
to quello che a lei annunzia tal morte ; quindi il 
vedersi un Egisto accusato di omicidio ^ e destina-;^ 
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-to al sapplizio lasciato Uberamente vagare nella 

rreggia senza custode : quindi una madre, e una 
moglie di Agide, che a lor posta liberamente entra- 
gno nella rcarcece di stato, ove egli ò' gelosamente 
.custodito : quindi. F udirsi arrogantemente piatire 
le figlie colle madri , ed ^:it^are in discussiouii , 
che al rispetto filiale , e alla decenza m aterna. di- 
sconvengoQo. , dieewdo Giocasta alla figlia 



. . . ^ . . . . e a le pur vita 
L 'incesto die ... . 
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'9 la figlia .rinfacciandole dal suo canto 

. . ....... Edippo , è nonic 

» Tal, che a disfer suoi figlj per se. basta; 
» Nói , figlj rei già dal materno fianco ; 
' ' » Noi, dannati gran tempo anzi che nati .... 

e r udirsi Elettra rimproverare alla madre le in- 
fedeltà contro Agamennone commesse 

Avessi 

» Penetrato il* tuo core -io sala almeno! 
• Ma , noi sai tu , che di chi .regna ai moti 
» Vegliau nxalighi ,' intensi; invidi quanti 
» Gli staii più in atto riverente intorno?. 
» Ormai tu sola il mormorar del volgo 
,» Non odi, e credi, che ad ogni uom nascoso 
» Sia ciò che mal nascandi , e che a te sola 
.. » Dir.uoii si ardisce — Amor ti acceca. 

ed indi 

ma il Signor tuo 

: » Mio genitor i tradito esser non merta, 

» ^e il soffrirà. . ^ 

•• • ■ . . 

e ciò ehe è ancor più scandaloso il sentir Cliten- 

e 2 
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nestra confessare le sue fiamme per Egisto alla fi- 
glia , dirle di desiderare che Agamennone più pon 
viva , che Egisto sarebbe buon patrigno , se Aga- 
mennone più non vivesse ; concepire , ed accennarle 
il timore che ella abbia svelate al padre le sue 
infedeltà e gli amori suoi . 

Quindi la frequenza grandissiina de^ monologhi ^ 
su quali non tutti ammetter vorranno Fapologia, 
che Alfieri ne ha fatta trovandosene, fino in sette 
in Oreste* Quindi quelle frequenti apostrofi alle 
tenebre , alla notte ^ alle mura , alle ombre , a se 
stessi . Apostrofi simili son tollerabili in una situa- 
zione violenta, ma sempre brevissime; si sa che 
la imaginazione alterata si attacca a tntto , e si 
riconosce al disordine delle idee il delirio della 
passione • L' apostrofe di Orosmano nella situazio- 
ne di animo in cui si trova è tragica in sommo 
grado . 

nu^t ! nuit efBroyable ! 

» Peux tu préter ton voile à des pareils forfait» ? 
» Zaire ! V infidele ! . . . Après tant de bienfaits l 

Ma che Isabella , che Elettra , che Merope , le qua* 
li sono da tanto tempo nella situazione di animo, 
in cui il Poeta le presenta si rivolgano V una alle 
passioni che Tagitano , Faltra alla notte , V altra a se 
stessa , e al suo defonto marito ; che Argia in un 
momento, in cui ha tutto V impegno di non scuo- 
prirsi si dica a alta voce , che ella è in Tebe , e 



^ 
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che lasciò spedato per via il suo fedel Menete : 

che Carlo il quale aspetta un Sboccamento colla 

donna , eh' egli ama faccia delle allusioni sul bujo 

della notte^ che lo circonda dicendo 

> Tenebre, o voi dd chiaro di più assai 
• ConTenienti a questa orribil R^;gia. 

Che Egisto tutto lieto di aver finalmente indotta 
Clitennestra a uccidere il marito, avendo tutto 
r interesse a tacersi, perchè alcuno non venga a 
frastornare il colpo, dica liricamente 

» Esci Tieste dal profondo Avemo , 

é continui l'apostrofe per tredici versi fino a sog- 
giungere 

» Meco r orecchio attentamente porgi, ec. 

Che David dopo un lungo viaggio , e penoso fat- 
to sulle rupi della Palestina abbia la voglia d' in- 
timare alla notte che se ne parta 

» Notte, su tosto allValmo sole il campo 
» Cedi ec. 

Che Rosmunda dopo una salma d' ingiurie profe- 
rite contro Almachilde , dopo aver convenuto che 
partita Romilda , e restata col marito infedele 

» Libero al dir m* è alfin concesso il campo . 

resti pur sempre sola sulla scena per indirizzare 
il disCG^so àlla.gdo9ii ràbbia ^ al Mperbo sdegna, 
ai misti affetti , e congedandoli tatti chiami in- 
dietro la vendetta 
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4 . ; . . Tu 5ola^ 

» Riedi o vendetta ; rìcdi, e-me riempi 

» Tutta di tutto il Nume tuo . S' io sempre 

» Per prima , e sola Deità mia t' ebbi , 

tutte (jueste cose che potrebbero avere il lor poster- 
nel melodramma' 9 repugnano alla indole della tra- 
gedia > ove si richiede più verità, e dove, confor- 
me è stato già avvertito', per poco buon senso 
che: si abbia, ognun si accorge che non. sono i per- 
sonaggi che parlano , ma che è il Poeta,, il quale 
mette nella lor. bocca delle figure rettoriche . In 
una parola senza torre in nulla al rispetto dovuto 
al. genio. di Alfieri, ma pel solo- bene dell^arte,^ 
ognuno si persuadérà , che i personaggi subalter- 
ni sono nella natura delle cose , e in quella della' 
ì mi tazion teatrale; ma che persone le quali par^ 
la no sole senza necessità , che partono, e vengono 
«enza motivo, che dimenticano ne' loro discorsi" 
la conveniènza della lor posizione,^ non esistono - 
che allo spedai de' dementi (i). 



(0 Indizio sicuro, cke Alfieri diminuendo il numero ' de' personaggi cer- 
cava io straordinario , e non l' effetto drammatico è la sua teoria de 
personaggi iwisUdli, Egli ci promette seriamente che questa nuot<i 
teoria ben maneggiala avrebbe. potuto servir molto alPeffìetto teatrale. 
Cp. Voi. 5, pag, 3a5. Ma eg^ giudicava di questo effetto dalW sua 
Amerà, e «u quel che da lui chiaaiasi sempfice dato dell* arUjihid^- 
jp^ 399. 
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De^ caratteri nella Tragèdia di Alfieri], 

I caratteri nella tragedia sono la inclinazione* 
dominante delle passioni del personaggio , e la su-- 
scettihilità di queste passioni a mostrarsi in ogni 
incontro in un gradaelevato . Le passioni sono l'o-: 
pera della natura, e non delF arte ; quindi la pit- 
tura de' caratteri , che è in un tempo la pia ricca , 
e la più difficile parte della . imitazione teatrale y 
esige per il lato dellMnteresse una imaginaaione 
viva, e un sentimento squisito dell' efFettode'mez- 
zi drammatici • 

In vano col pretesto di correr dietro al perfet-- 
to , e al grande si presenterebbe ne* caratteri V i- 
deale, e il gigantesco. Ninno s'interesserà mai 
per gì' enti di ragione , e per i giganti . Pochi 
hanno posto mente a un requisito di circostanza, 
che i caratteri qualche volta debbono avere per 
esser drammatici • U gioco della illusione che con- 
siste nel trasportarsi , che lo spettator fa nell'at- 
tore , e che è la base, dell' interesse , si sostiene * 
sempre sopra una certa somiglianza- di sentimen- 
ti,, che dee esistere tra le persone che ascoltano, 
e i personaggi che agiscono, tanto che il modo di ' 
sentire del personaggio drammatico , non solo non< 
dee di. troppo dilungarsi dalla maniera patnrale^: 
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con cui gli uomini tutti sentono, ma nemmeno 
dalla maniera , con cui sente il pubblico", a cui 
questo personaggio dee essere presentato . Allor- 
ché Lemierre dette il suo Guglielmo Teli , il pub- 
blicò mostrò di esser pochissimo commosso da que- 
sta tragedia. Il liberatór deHa Sviméra parlava, 
ed agiva in un modo che troppo scostaVasi dalle 
idee ricevute nel pubblico , cui veniva presentato . 

Quésti sono i- limiti , che il carattere drainmaticcr 
non dee trasgredire a costo di diventare, o incre- 
dibile , o iadi£ferenté . Ma non basta che un carat- 
tere non trasgredisca questi limiti ; esso de^ avere 
la qualità propria a renderlo interessante con sicu- 
rezza ; non basta che egli troppo non si disdostr 
dallo spéttatoró, è necessario ch'ei vi si appressi 
in modo da rendersi padrone del core di chi dee 
partecipare le sùé buone , o ree vicende. Per que- 
sto oggetto in vano si porrebbero sulla scena dei 
caratteri meramente grandi , e straordinar) , Se uè 
incontrano nella storia , come ne' romanzi ; là sce^ 
na vuole caratteri capaci di risvegliare la compas^* 
sione ^ ed il terrore; or né il terrore^ né la com- 
passione potranno mai eccitarsi ^ sènza aver prima 
reso il personaggio destinato all' effetto tragico , 
al sommo amabile allo spettatore * Ninno s'interes- 
sa alle grandi azioni è alle di^razie di ehi non si 
ama y e nel caso che la dìsgraada sia tale da com- 
iDMovoye f mm ecdteiÀ V orrore ^ ma il ter«or^ non 
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mai • Sofocle vuole egli lacerar V animo degli spet- 
tatori air aspetto di Edipo , che si è colle proprie 
mani acciecato ? Egli lo dipinge prima buon ma- 
rito 9 figlio amorevole , tenero jpadre ; quindi il 
grand' effetto teatrale della peripezia , allorché scuo- 
presi figlio della moglie, uccisore del padre ^ fratello 
dei figlj . Quindi il supremo grado dell' interesse 
drammatico al suo comparir sulla scena grondante 
di sangue, privo della luce del giorno , brancolan- 
do, e chiedendo di toccare almeno ' lé figlie sue, 
quelle figlie che egli avea alimentate colle sue 
mani , e che lascia adesso indifese , ed« esposte ai 
pericoli , e alle avversità • Ecco la tragedia senza 
correre a cercarla ne' delirj di una metafisica or- 
gogliosa, e nelle discussioni di una mensognera 
politica • 

Per rendere amabile, e perciò interessante il per- 
sonaggio, la ÈUSL passione non dee avere una tensio- 
ne continua verso il fin del soggetto ; ma dee svi- 
lupparsi talvolta in quel verso che può farlo ama 
re allo spettatore , altrimenti tutte le disgrazie, che" 
gli sopravvengono , si attribuirebbero alla inflelssi* 
bilità del suo carattere, e ninno più s' interessereb- 
be per lui • Se Oreste per esempio non parlasse che 
della vendetta , che egli vuol prendere della stra- 
ge paterna contro Egisto, se gli oggetti tutti, che 
gli si presentano non fossero da lui veduti, che in 
questa direzione della sua pacione, che diverreb- 
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he ©reste? la venflletta personalizzata . Ora un ven- 
dicativo j che non è altro che tale, sieno pur le* 
ghtimi i motivi, che egli ha di vendicarsi , non è 
un personaggio interessante: ma se Oreste 's'inte- 
nerisce talvolta^ se. mostra che il suo cuòre. é ac- 
cessibile^ ai dqlei sentimenti della natura umana , 
allora là sua vendetta si crede l'effetto di un gran 
motivo, e lìon del suo carattere, allora la sua po- 
sizione diviene interessante, allora le sue di^iìà- 
2ie sori quelle ilelli spettatori . ... 

In questa veduta gì' incidenti , le situazioni ser- 
vendo a sviluppar Bene <le passioni del personàggio, 
servono al miglior maneggio dei caratteri : Eschi- 
lo ha fatto nel sub Prometeo una -tragèdia di un 
solo carattere ;. ma per sviluj^ado, e renderlo in- 
' teressante y lo ha circondato di mille esseri àllego- 
rici , che vengono afario parlare -dalla rupe, p ve 
la coHera di Giove lo ha incatenato - 

Lungo 5 e giusto rimprovero è stato fatto ai mol- 
ti caratteri della scena francese , di non aver suffi- 
ciente elevatezza tragica , e di essere spesso troppo 
a livello dello spettatore nel lor modo di sentire. 
L' Achille di Raeine è stato tacciato di esser Gial- 
lo ^ e non Greco . Questo rimprovero noft può sem- 
jpre sostenersi contro l' Autcwre di Fedra , e di Ata- 
lia, è molto meno contro l'Autore di Giuno Bru- 
to . Ideila morte di Cesare , di Oreste j e di Me- 
rope,. Sembra- talvolta a un ciitiqoa che giudica 
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col rigore delle regole di ravvisare ne* caràtteri 
de' personaggi della tragedia de' francesi il suòno 
civile, e complimentoso delle loro conversazióni; 
quando questo forse non è che il termine medio , 
che r Autore ha dovuto osservare tra P altezza del 
suo soggetto, e il modo di sentire^ e veder le co- 
se del pubblico , per cui scriveva.. Ora il pubblico 
non dee essere in vero adulato , ma non vuoisi nep- 
pure disprezzar troppo . Si dee molto concedere 
all' ascendente del genio -destinato a formare il gu- 
sto del pubblico , ma col prelesto di un genio ele- 
vato., non si ha da pretendere di portare la tràge- 
•dia sulle nuvole , e di dare il cannocchiale .acro- 
matico per ravvisarla ; tutto nelle arti imitative, 
come nella natura dee farsi per gradi, altrimenti 
si corre rischio di porre la tragedia allato di quei 
dogmi politici., che si dicono fatti per le generazio- 
ni avvenire (i)* 

Metastasio ha per e^eimpio caratteri draitimati* 
^i, sublimi in un. tempo , e interessanti , avuto ri- 
guardo al genere di componimento, in cui si in- 
x}ontrano . Il suo Règolo, il sub Timante , il suo 
•Tito , il suo Temistocle sono modelli di tragica 

f 

• '[<) 'Lopez de Vega era solita dire ,'clie per piacere racchiudeva i precet- 
ti deir arte sotto la chiave , aggiungendo secondochè Voltaire ha tradotta 

> Pecris en insensé, mais j'ecris pour de .fou$. 

ifjuesjp è r estremo contraria > '.,,.' 



8a 

perfezione. Pur se si odano codesti ammiratori 
della grandezza indefinita della tragèdia ; i carat- 
teri di Metastasio non son sublimi^ peròhè non si 
arrampicano sulle altare di una sublimità intellet- 
tuale. 

Alfieri ha già assegnati da se stesso i pregj dei 
caratteri da lui introdotti nella sua tragedia . Gran- 
dezza , e originalità . Non resta a noi che il disgu- 
stoso incarico di esaminare , come questi suoi ca- 
ratteri grandi in vero , e sublimi non son sempre 
drammatici , e nel loro maneggio è qualche volta 
trascurato ciò, che dee renderli interessanti. 

Un uomo che avea dichiarata la guerra a tutti 
1 mezzi d' invenzione , che avea preteso di ridurre 
la unità dell' azione alla nudità del soggetto , che 
avea banditi incidenti ^ e situazioni , e ne' perso- 
naggi subalterni fino i mezzi i più naturali , che 
servono a meglio sviluppare i caratteri , dovea ne- 
iDessariamente dar loro una piega coerente a que- 
sto rigido piano di riforma . Altezza proporzionale 
a quella del soggetto : tensione continua verso Ta- 
zion finale del soggettò. Scendere da queir altezza 
èra un degradare la dignità del carattere : decli- 
nare dalla linea retta, che il carattere avea verso I 
J' azione finale, era un derogare alla gran legge | 
della uxiità. 

Questo sistema nel maneggio de' caratteri pote- 
va adottarsi in quelli de' personaggi odiosi^ che ser- 
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vbno ai mezzi, e non alP effetto. Qaindi Alfieri 
primeggia nella pittura di questi caratteri. Il suo 
Filippo, il suo Creonte : il suo Egisto , il suo Co* 
simo, sono dipinti co) pennello di Tacito « In qae^ 
sti caratteri Alfieri è sul suo terreno • 

Ma ne' personaggi, che debbon servire all' effetto 
Alfieri trascura tutto quello i che è più atto, a pro- 
durlo. Questi personaggi hanno de' tratti grandi ^ 
e sublimi : impongono qualche volta , ma rarar 
mente commuovono . Avvi nel loro carattere una 
certa rigidità , una tal tinta d' orgoglio , una tale 
tendenza air esagerato ^ e vuoisi anche àìrlo una 
tale causticità , che non gli fa in nulla amare , e 
questo o tutto toglie , o molto scema ali* interes- 
se , che si dee prendere alle loro sventuTe , 

Qual personaggio più attp a interessare di .Car^ 
lo nel Filippo ? Vedetelo ih Alfieri . I suoi lamen- 
ti son tratti satirici, il suo dolore versa più fie- 
le , che lacrime : il sentimento della sua dignità 
degenera in superbia; quello deHa sua ÌQnocensa, 
in misantropia : le doglianze delle ingiustizie pa- 
terne si cambiano in odio , e rancore ; il suo co- 
raggio è inflessibilità . Le prime Knee del carattere 
odioso di Filippo sono tracciate da Carlo 

, . .' Ah tu p9a sai 

» Qual padre io m* abbia , e voglia il Gel che ^ompff 

» Lo ignori tu. 

•• .•••#«*•. crudo 
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> Pfii d*asm crndt», che d'iatamo egli abbia» 
» Filippo è quei che m* odia, egli dà nonna 

> Alla semi sua turba : ei d* esser padre , 

> Se pure il sa, si adifa. . .• 

Tacciato di perfidia dal padre egli ritorce causti- 
camente P accasa* 

Ove rappresi? 

> Nato in tua Keggia 

Sgridato del poco buon garbo, concai dà ragione 
di saa condotta - 

» Ragion? tu m*odì: ecco il delitto mio>. ^ 

» Sete hai di sai^e : ecco la mia discolpa . 
' » Sei dispotico Re: questo è H tao dritto . 

ed* indi 

..;... Risposta sola- 
ci Di Re tiranno è questa . 

....'. forse oggi 

» A incrudelir cominci tu soltanto? 

» Il tuo regnar gionio per giorno in note 

*• Atre di sangue è scritto. 

Nel qaintp atto taccia il padre di crndo , di Re 
tiranno, d' iniqao, d' empio Re, di vile- 
. Gìanti alla catastrofe si è a dir vero, inorriditi, 
in vedere an padre , che presenta al figlio la^ scel- 
ta del mezzo onde si uccida • Ma il terrore non. 
entra in conto alcuno in questo sentimento, per- 
chè il modo, con cui Carlo ha più provocata, che 
aspettata la sua disgrazia , V odio suo verso il pa- 
dre, la sua inflessibilità in non voler mai tentare 
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di disarmare il suo sdegno colla preghiera, tutto 
fa ravvisare in esso pia un imprudente , 9he un 
infelice. Ma la divisa del carattere di Carlo era 
in Alfieri • 

» Mone non è, che ad avyilìr me basti. 

e l'Autore avrebbe creduto di avvilirlo , se F aves- 
se pur una volta mostrato giovine umano, e buon* 
figlio. S.^ Real, eCampistron hanno nel soggetta 
istesso indottb Carlo a piegarsi una volta ai piedi' 
del padVe, e scongiurarlo a* ridonarli il suo amo-' 
»re . Qtiesta docilità nel carattere di Carlo, cjie Al- 
fieri avrebbe creduto viltà è* di un éffetta tragico* 
al sommò. La morte sua lacera gl'animi delli 
spettatori, e Filippo è il più esecrabile mostro ,^ 
che la natura umana abbia prodottò (i). 

Voltaire ha immaginato' il suo Oreste , quale- 
appunto richiedeasi per produrre il più grande ef- 
• • • 

fetto teatrale, e per richiamare sopra di lui , e* 
sulla catastrofe il più vivo interesse .. 

» Quei ! verrai - je toujóurs ta grande ame egarée 

* SouE&ir tóùs lès tourments des descendants d*Àtrée; 

> De iZ-atrendrisdenMnt pascer à la fureur? 

gli dice Pilade sviluppandone il carattere, e tale 
Voltaire lo ha conservato ^ fuor che al quarto at- 

(i) Campistron tì^rò il soggetto di Don drlos nel suo Andronico usan- 
. do nomi accattati e mentiti; Malgrado questo artifizio la rappresentan- 
za della tragedia fu per lungo tempo proibita ne' Paesi Bassi Spagnuo- 
ii . Du Bòs, Reflex. erìUq, sur là PòesU & la Pdttt. voi L pag, 149. . 
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to^ ove sanbra diiAenttcare se stesso ^^gli vacii-» 
b, egli teme, e non è piir Oi^este. 

In Alfieri questo pecsonaggid ha tutta U fona^ 
e la grandezza del suo progetto , ma qilesta for^ 
za, e questa grandezza toccano allo sforzo^ e alla 
esagerazione ; nulla è fatto perchè interessi , Il suo 
coraggio è impiudenza; il suo furore è pazzia « 
Egli freme dalla prima scena fino all' ultinia y da 
cafiO ai piedi è vendetta ^ e nulla piii • Eravì una 
Àtnazione in cui Oreste potea , e dovea intenerir* 
si : al primo sguardo cl^e ^li getta sulla tomba 
del padre : chi provò . mai V amore filiale dipa » 
se il primo sentimento^ che si prova alP aspetto del 
luogo che racchiude Je ceneri dell' Autore de' no- 
stri giorni , non è tenerezza , e dolore • Perchè an»* 
che in ijttesto incontro si suscettibile del patetico 
della tragedia Alfieri ha voluto dare al caxattere 
del suo Oreste lina tensione verso il fin del sog^ 
getto? Non era egli già disposto alla vendetta f 
Perchè esasperare questo sentimento , anche quan- 
do era il meno opportuno? Perchè quando una 
lacrima di dolore versata da un figlio «uUa tomba 
del padre, potea render queste^ figlio si interes- 
sante^ farlo fremer di rabbia : farli offrire alla 
ombra paterna un banchetto Ai sangue: dipinger- 
lo irrigidito^ fiirejate, /ed agitato ds^ una visione, 
resa inverosimile dalle circostanze, e dalle dispo- 
sizioni dei di lui animo ? he visioni di Amleto, e di 



Macbet non vengono si improvise, come quelle 
dell' Oreste di Alfieri . 

Air incontro in Voltaire, Orerte in questa sitna- 
eione , senza fremere , senza aver visioni , senza 
agitarsi come un' energumeno , quanto interesse ri- 
sveglia? Allorché Fammene li dice 

» Ce tombeau (pardonncz si ]e pleure à ce nom) 
• Est oelui de nion Hoi, du ^and AgamennoB . 

^Egli soggiunge con la più tenera emozione 

» Ah l e en est Irop : le Ciel epuise mon courage . 

E Pilade porta il pi& alto grado di patetico di^ 
cendogli 

» Derobe luì les pleurs qui baignent Kob visage . 

Merope ode che il suo figlio non trovasi, e che 
rammingo va errando per la Grecia : quale incon* 
tro per sviluppare tutto il patetico dell' amo^ 
re materno, e render una madre interessante aì 
massimo grado! Quindi questa circostanza non 
fu trascurata da Voltaire, quel grande conoscito* 
re delle pia Segrete molle delP interesse dram- 
matico 'y e se ne valse per lumeggiare viemag-* 
giormente P amor materno della sua Merope. 
Chi Hon piange in udire una madre desolata pro- 
nunciar quelle parole 

Egisthe est de son jige . 

Peut-étre , ccHnme luì, de rìvage en rìvage, 

Incoimu , fugitif , et partout rebuté 

Il souf&e le mepns qui suit la pautreté. 
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U patetico di questo ' pezzo dipende principai- 
mente dal non esservi nel. cuor di Merope , che 
4in sentimento doloroso , ed nnico., quello dello sta^^ 
to rammingo del figliò, della sua poyertà , e delle 
•miserie 5* che la seguono; lo che £a un, cosi bel 
contrasto colla -^ua nascita . In Alfieri Merope .noa 
si duole del solo stato infelice del figlio povero 
ma deir orgoglio ancora con cttii grandi a suo cre- 
dere , rigettano gì' infelici , 

» Or lo vegg'io mendico aiid^sen sola,, 
> Jnesperto in Mia di cieca sorte , 

* Sotto misere spoglie , a scherno presp 
» Dai grandi alteri , e di repulse ioFami 

• Avvilito - 

Neil' effusione del core della Merope di Alfieri 
doniina più il -tratto satirico contro i potenti ^ che 
il dolore per la sorte del figlio. Se non vi fossero 
dei grandi sulla terra, Egisto sarebbe dunque soc- 
corso. Ecco che in vece d' interessarsi per Egisto^ 
e per la madre si prende avversione peri grandi. 
Ah! Non sono i tratti satirici, che formano ilpa- 
' letico della tragedia . 

Iia morte di Cesare è un soggetto ^ che non può 
esser tragico, se non si renda al sommo interes- 
sante il carattere di Bruto . Tutti i personaggi in 
questa tragedia sono mezzi : l' effetto è in Bruto : 
quanto egli sarà più compassionato, più l'effetto 
idfìlla catastrofe ,?arà sicuro ; Voltaire ha Javorata 
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la sua tragedia su questo piano: Bruto ammira 
Cesare: lo ama personalmente : gli è grato ; ma 
uè P ammirazione, né P amore, né la gratitudine 
stanno in bilancia con quel che la patria esige da 
lui : il contrasto però è sensibile ; quindi Bruto 
non si determina a uccider Cesare per un istinto 
feroce , che lo domini : il suo attaccamento per la 
patria é tanto piti vivamente sentito, quanto pifc 
egli ama Cesare ; ma ove non giunge questo con- 
trasto , allorché Bruto sa che il Dittatore é il pa- 
dre suo? Egli interroga i congiurati sul partito, 
che ha da prendere ; non corre incontro a questo 
partito : vi si lascia in certo modo strascinare dal 
giuramento , e dal dovere di cittadino : e ciò non 
ostante egli paga un tributo alk natura , dicendo 
ai congiurati 

• Eh 1 bien à yea cegards mon ame est devoilée; 
» Lizez-y les horreurs dont elle est accablée. 
» Je ne vous cele rien ce coeur s'est ebranlé, 
- De mes stolques yeux des larmes ont coulé . 
» Àprès faHreux sermenl qike vons nv* avez va faire, 
» Pret a servir l>ta^ ;^ mais a tuer mon pere"; 
» Pleurant d*etre son fils, hont^ux de se^ bienFaits j 
, » Admirant ses vertus , condamnant ses forfaits ; 
Voyant cn ini mon pere , un tyran ^ un graii^ hofiìime ; 
1» Entrainé par Ce^ar, et retenu p^ Rome , • 
» D'horreur , et de pitie mes esphts decbirés 
« Pai souhaitélà mort^ que vous lui pfeparez. 

Alfieri avrebbe pensato di avvilire il ^u^Q Prato, 
dando allQ sue passioni altra direzione , che verso 

fa' 
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il fine del joggetCo • IVfo qoestcr fine è abbastanza 
odioso 5 perchè non si debba far compairire y in 
q;^anto a Bruto T effetto di un naturale, che nul- 
la sente i vincoli i piìi sacri del sangue*. Cosi raa- 
BeggiàtO' questo' carattere*, non è eroico , ma. in- 
sopportabile . £ quale, insopportabilità ma^iore , 
che il sentir proferire al Bruto di Alfieri' ^. allor- 
ché egli ha saputo esser ftglio di Cesare, quelle ese- 
crande parole*, scandalo^ della società,, e della na- 
tura? 

» Onibil nuKxhui inatpettata io troro* 

> Nel mio sangue : a lavarla io tutto il dieggio' 

» Versar per Roma;: 

la grammatica istessa si è ricusata a esprimere con' 
precisione questa bestemmia infernale , giacché é 
impossibile di concepire come si lari una. macchia 
nel sangue versandolo. Orribil macchia la qualità 
di figlio? Si ^ò esser %lj disgraziati rispetto al 
padre , e Bruto Io era . Ma inorridire , credersi in- 
fame per avere un padre, che vi ama ? E qui che' 
si può dir giustamente col Curiazio di Corneille 

» Je reqds graces^auit dieux de n*etre pes Romain 
• Pbur conserver encore quelque reste d'humain.. 

Ma r orrore , a lo' sdegno^ contro questo- medesi- 
mo Bruto aumentano ,. allorché lanciandosi i con- 
giurati per ferir Cesare , né potendosi egli accostar 
per far il suo colpo, grida* colla; voce non di uo- 
mo , ma di fiiria 

•' ; ; E chioso! ferir aol possa i 
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<!he Bnito sacrifichi il ftedre ^Ila patria : che ani- 

io ai cangiurati neDa curia di Pompeo vibri in es- 
so il fflo colpo ygiaccliè il timore che Antomo 86- 
praggiangesse dovea impagliar tutti a far di tut- 
to , e soUeeitameirte'; 'db è nella "verità, istorici , e 
nella situazione de* personaggi .< Mk/éhé essendo air 
tri iftddosso a Cesare, e pngnalahdólo ^ Brato gri- 
di di voler ferire , per il solo piacer 'di ferire , 
questo è un orrore, di cui la natura umana fioQ è 
stata capace mai ^ e che le scene non hanno ancor 
visto.. Alfieri potè hen vantarsi con ragione, che 
i suoi personaggi non erai) quelli , o^^ ì tragici pri- 
ma di lui ayeano ideati : i loro modelli eraq presi 
nella natura: i suoi lo sono in una ferocia insen- 
sata , eh' egli spesso prènde per 1' eroispio delk 
virtii (i).. 

Gettate un occhiata sui /caratteri delle migliori 
tragedie di Alfieri ; voi ci ravviserete «empre una 
tale affettazione di orgoglio , che impedisce assola* 



^i) Quale iiulecente 1»«)r>iafie^ in q«el <& di ftotmuoi» :« Romilda > 

......../ Se lui .trafitto 

» 7 fi bXXo ^avessi 4a* f>Ui >?riU. chiavi 
» Coiitamiiiafè ., indi ;^e«ar ... 1 
li consiglio ,èhe lUimoiidò ,My«ts^^ £^i#4nÌHItciifai9 alla &oe M 
ifl[uarto atto della Congiura de' Pazzi è .un vero consesso di tigri 
.•.,•.........,. Jred^o yalor feroce , 

» Man pro9ta e fernu, impeiturbabil volto, 
> Tacito labbro , e cor nel sangue av^cuio-^ * 
' » TaT esser vuoisi a truddar tirann» . 
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tarisiente , che^ p» essi si prenda ari vero interesse. 

Virgìnia eccede it carattere di una dt>naa, non 

dovendo essere per interes^re , che nna figlia do^ 

cilè , nna tenera amante , una vergine pudica ; 

ella ha tutto P orgoglio della sua nascita^ parla. 

da uomo^ di stato , rivaleggia in minacce con Icir 

Ha, parla sfacciatamente della libìdine di Appio.. 

Raimondo oltre essere um^ carattere immaginario^ 

fino al dire 

» Deh? potéss'iò cosi, com'iò rammentò 

• Di padre il nome, oggi obbliar quel d'uomo. 

tratta il suo vecchio genitore^, che non ha altro^ 
delitto che la prudenza, con un altura, e con un 
disprezzo da far fremere. L'istesso fa Emone con- 
Creonte y Garzia con Cosimo , Tìmoleone colla ma- 
dre : Antigone istessa parla talvolta un linguaggi(> 
si dispettoso, che mal si soffre in Bocca di una 
giovine donna, qualuncpie sia la sua situazione (i). * 

Le circostanze angustiose sono Te piii acconcie 
a sviluppare il carattere : in queste circostanze ì 
personaggi di Alfieri non si affliggono mai; £rer 
mono sempre. Direste alla vista della tomha del 
padre esclama , oh ! rabbia : questo è il punto di 
riunione di tutti i caratteri suoi: Oh! rabbia esela- 

U) RaimoDdo ha cosi poca morale da dire HL veccluo suo Padre 

. . . . , Ogni tuo giorno 

» Tu tivi a caso, e ^ non opn a caso! 
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ma Carlo in udir (a morte di Perez; Massìnissa 
in udir che- Sofonisba è destinata al trionfo ; Gar- 
2Ìa in udir che Giulia è arrestata dal padre , e 
gli altri tutti in situazioni simili . I personaggi di 
Alfieri possono dirsi 

» Et si fai de vertus ce n'esf pas là pidd . 

La esagerazione a cui sempre tendono i caratteri 
di Alfieri fa si , cHe se esd s' inalzano vanno fino 
alle nubi, se si abbassano sì rotolano nel fango. 
Giocasta accusandosi di essère la sola cagione dell' 
odiò de* diie suoi figlj , perchè 1* incesto die loro la 
vita , esclama coli' eccesso dell' avvilimento 

..,,.... Eccolo il tentre infame-, 
»- Stanza d^in&me nasoiinento . 

Almachilde vuoP egli confessarsi reo ? Egli si chia- 
ma vile , infame , traditore , e giunge a dire a 
Romilda : io voglio 

trar finché a tè piaoda 

* Obbrobriosi i giorni miei nel limo 
» Favola a tutti (i). . . 

(i) Maria Stuarda dice talvolta adf Arrigo 

• Di me qual parte non ti diedi io Ititta ? 
« altrove 

;......;... r .*. . Aìico la poca 

«* Ca|>adtà natia mi ha tratta forse 

> In mille enorì 

Echilo in Timoleone rassomiglia all'abate Portrmtf che dm a CHtd 
nigM>ne \- egli dice a' due (rateili 

» G)n quel di voi eh* ultimo ascolto panm> 

» Che il ver 91 alberghi « 
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LVamore è la paisiona in apparenza ia più fo- 
cile , ma in jealtà la più .delicata , e la più dìfiS- 
cile a [trattarsi in tragia^ia^ Tatti soa giadici in 
questo genere d'imitazione, f)erchè tutti liamui a* 
mato, e siccome P oggetto dell'amore .è stato sem- 
pre Io stesso in tutti i tempi » e in tutti i luo- 
ghi^ ^li è estrewiiaxoeute. arduo di isleyarlo al grar 
do dijuiu p^sìsipiie tragica. Fa duopo per ^e^to 
di ,u*a ^magipawpftc .vivissima , grande , ricca • Ei:- 
ffiipne t Federa, B-oasaneiu Racine, (Jrosmanp, Tan- 
credi in Voltaire, Timante m Metasta^io sono e- 
glino personaggi riflettj^ti, o iraagiiiati? La ji- 
flessione fa gV amanti o platonici , o inverosimili . 
I primi son buoni per il romanzo , e per il so- 
netto > jaon per Ia\scena; i secondi son nojosi ia 
•ogni genere iii .componi weAto . 

di amanti di AljSieri peccano .talvolta .di questo 
doppio 4ifettoi li pi^ilQO yien Ipro spesso dal mo- 
do , con iCui si jespriifiom^ , eoafoine accennerò , 
quando sarà parola dello stile; spassò dipende dal- 
Ja natura ispessa della passione .amorosa. QU amo- 

.Seneca in Ottavia non lia jdifEcoltà di .dire 

» Golpeioè spÀw aÉcU'.i? , 
lo che giusti&ca .il yanl»^>|htiilvqnr j» % ^doi fm >nMnzi M iaveslo 
.corretto di donatiyi. 

riMtfa ià a)te Kii^ «iÉDgé a «Kr di mmmm 

Ma 2 Mi ani àii^ÀimiMir^ 
c4 fm^ ^Tjte^) A» y«ol 4%Ì4K icVia.apen 
> Quel^sh^o non vutflp Ifel ri^^to.' 
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ri di Emòne , ài Pereo, di Ildovaldo sono affatto' 
platonici . Emoiie ama Antigone per il spio onore 
di amarla, e senza che ella lo «appia. Pereoama 
Mirra , perchè* è abbastanza felice- di qnesto suo 
amore , senza: punto cararsi di esser corrisposto i 
Ildovaldo personaggio altrondne della ultima abje-» 
zione^ confòrme^ vedemmo , e di una^ noja insop* 
portabile ama HomiUa per il solo piacere di amar* 
la ; questi amori alla petrarchesca non hanno il 
movimento » il patetica^ profondo^ che* è necessario 
per divenire* interessanti sulle 'scene .- 

Gli amori di Glitennestra , e di Ottavia sono* 
tanto piti inverosimili y quanta pia orridi, e sto- 
machevoli sono* i caratteri di Egisto, e di Nerone 
sotto la penna di Alfieri : in questo caso aggra* 
vando ir mezzo egli ha distratta V effetto , nuovo 
riscontra che- l'arte d^intèressate nmi' entrava nel 
piano- della sua tragedia • Po trebberà in vero amo^ 
ri si disgraziati divenir tragici al sommo , se vf 
fosse ii mezzo di renderli credibili , e tanto -p^ 
tragici sarebbero 9 quanto* più eitipj fossero gli og- 
getti\ che gli risvegliai) . Ma bisogna ben poco 
conoscere' la natura del cuore untano per potersi 
lusingare di tanto. U carattere di Ottavia nou 
ha mai edstito, che nella testa di Alfieri , e du-- 
bito che- passeranno* molte, e molte generazioni»' 
prima che venga un pubblico, che Io trovi cre^ 
dibile. 



< Se r amore è una passione , che il pia si pre- 
sta ai grandi movimenti della tragedia ; V odio 
all' incontro per divenir passione tragica ha biso- 
.gno di esser circondato di tutti i soccorsi della 
invenzione 9 almeno che non si vogliano presen-* 
tare sulla scena ée^ caratteri meramente orribili ^ 
e stomachevoli ; io non parlo dell' odio , allorché 
è impiegato per servire a mezzi , ma allorquando 
è adoperato all' effetto , come nella Tebaide . E 
come A può in fatti rendere interessante una pas- 
sione tanto odiosa, guanto Podio? 

I Greci , Seneca ^ Stazio , e Racine hanno finto 
P odio de' due frateHi Eteocle , e Polinice un prin- 
cipio sentimentale , una inclinazione , che essi 
hanno sortita fatalmente dalla natura 9 «una forza 
irresistibile 9 e soprannaturale, conseguenza im- 
mediata ddr abominazione del Cielo per P incesto 
che die loro vita . Quindi un odio eguale , un ca- 
rattere-eguale, quindi il mezzo trovato di ren- 
dere int^essante una delle piii odiose passioni': 
due persone ehesi odiano , perchè il fato lo vuole, 
che non possono assegnare altro motivo al loro 
odio ohe la lor nascita , siccome non è in loro 
potere di non odiarsi, divengono interessanti alP 
estremo , e tutti i mezzi i più feroci da essi svi- 
luppati per nuocersi , divengono di un effetto al 
massimo grado patetico , e terribile . Ma quali ric- 
chezze di fantasia , e di stile non si richiedono per 
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dare all' odio di daé fratelli questa origine , e trar* 

ne questo effetto ? Ecco come in Racine ancor gio- 
vine scintillavano nel trattare questo soggetto le 
faville del genio, ch'ei poi sviluppò A in alto in 
Fedra , e in Atalia • È Eteocle che parla del suo 
©dio per Polinice 

« Je ne sàis si mon coeur s'appaisera jamals: 
» Ce n'est pas son orgueil , cVst lui seul qup je hais. 
» Nous avons Tun , et Tautre une haine obstinée : 
» Elle n'est pas , Creon , Touvrage d'une annéc ; 

* Elle est née avec nous , et sa noire fureur , 
» A.ussìrtòt que la vie , entra dans nòtre coeur . 

» Nous etions ennemis de la plus tendre ea£ancc^ 

* Quc dis-je ? Nous Tetions avant nòtre naissance : 
» Triste et fatil cffct d'un sang incostueux ! 

> Pendant qù^un méme sein nous renfermoit tous deux. 
» Dans les Bancs de ma mere une guerre intestine 

* Des nos divisions lui marqua l'origine. 

> EUes ont , tu le sais , paru dans le berceau , 

« Et nous suivrons peut-ètre encore dans le torabeau. 

> On dirait ^ue le Gel, par un arrét funeste, 

* Voulut de nos parents punir ainsi Tinceste. 

« Et que dans nòtre sang il voulut mettre au jòur 
» Tout ce qu'ont de plus noir et la haine et l amour. 

Alfieri ha variato affatto economia nella inven* 
Zfone de' caratteri de' due fratelli : un soggetto mi- 
telogieo lo ba cangiato in un soggetto istorico; 
ha tolto r equilibrio dell'odio eguale. tra Eteocle, 
e Polinice; toccando leggermente l'origine fatale 
di quest'odio in Eteócle gli ha dato per motivo 
la sua ambizione, in Polinice la collera di vedersi 
conilo la fede dei trattati escluso dal. trono di Te- 
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be . Questa nuova economia che prendeva il sog- 
getto un poco troppo sul serio , se dava ad Alfieri 
il campo di sfogare la sua rabbia contro il coman- 
do di un solo, ruinava V interesse, facendo di Eteo- 
cle un cannibale , di Polinice un personaggio me- 
no odioso in vero, ma indifferentissimo . Chi è 
che soffra Eteocle , allorché freddamente domanda 

a Creonte 

• 

* Vedesdl tu quel Polinice ? e sìvaA 

» Che quanto io V odio , m^odj ? Ah ! no : che trop|>o , 

3» Troppo l'avanzo in ogni cosa. 

Chi può soffrire, che alla catastrofe questo me- 
desimo Eteocle sicuro di morire, per il solo pia- 
cer di non morir solo , finga di voler abbracciar 
il fratello , e lo uccida f Questo è orrore , e non 
terróre • Polinice ha nel soggetto una difHcoltà in- 
superabile a divenire interessante r egli è piii mez- 
zo per far risaltare il carattere stomachevole di 
Eteocle, di quel che Eteocle sia mezzo per far in- 
teressar per lui. 

I caratteri di Alfieri possono^ essere in alcune lof 
parti ben maneggiati , ma esaminati nel punto di 
vista dell' interesse drammatico ^ essi jaoa sono in 
nulla atti a produrlo (i). 

(i) Un difetto non meno Tistoso nella luverskna de' caratteri ndle tra* 
gedie di ÀlEeri è la maiKanza di ogni contrasto tra loro , dimodoché 
Timo non può senrire di mezzo all' effetta dell' altro . Agamennone, per 
«•«mpìo , i UB di qu«gl' imigm&cami caratteri che in BuUa posson contri- 
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* 

Del dialogo nella Tragedia, di Alfieri . 

I grandi pensieri ^ diceva Vauyeoargues , ven- 
gono dal core . Il .dialogo serve .a .sviluppar . Ja 
passione , iQa non a darla. Se la iimagioazioae, 
questa facoltà che sa ^^Ja creare , non :ha inven- 
tate le passioni, e il Ipro gioco dran;inaatico» inva- 
;ao .a iorza di .ar.tifoip . jdi jparole , .e .di iarpbicca 



%mtt ne all' effetto , ne ai mezzi. 'He segue da qaesto ,^é .^eg^i altn» 

, Bon è nella tragedia , che uivi vecchia ^vittima condotta sd macello , » 
CliCennestra^ .e Egisto nulla più che due .delin<|uenti da patibolo, e no» 
da scena. ^In Oreste ,-Clitennesd^a, non avendo altra .tinta .dominante .che 
il riinorao del fuo deikko, oltre essere incredibile jk in^gmficante: téittft 
le s^i^tzzaKe .che Elettra ,le Sk ridondano in pregnaidizio di <|u«sto per- 
sonaggio , giacché è .una imp^tinenza gratuita , che una jigUa jsgridi.una 
«nadre .pentita . ,Preste non è pur tanto interessante, -quanto potrebbe es- 

- .serio: ;il «carattere di OitemiesCEB .scema i pericoli, e dispiace poi, di v«i* 
derejn^ultareupa .madre» che quantunque colpevole è divenuta, un' ogget- 
to di ;Conipassipne . 
Nel Bruto secondo il carattere di -Cesare oltre non èssere nella ve* 

.^rità is,lorica_,^non è ^neppifire imma^nato^ colle regole, dell' effcttpdia«i« 
matico : egli non comparisce in scena che per sentirsi pazien^mente dir 
le mille .villanie da' congiurati , e per far de' progetti che nulla signifi- 
hcaad. ^Queste tinte Giacche nel caratieie di rCesare, invece di £» nsaU 
tare 9ue]le ^del carattere «di Bruto ,.£ degH^.^^.<^<>ssy^^oif^JiUftYViU^q^«» 

..no: essi, non sembrano più che. uno stuol di tigri'. sciolta per versar 
,del sangue senza\bisogno . Cicerone non viene in scena,, che percom- 

: parire un catlivo'^litico ,!pàr aasiencrc la sn^ re|>«takioiMi di Jctitiv<l'VQt« > 
seggialore ^ e per fu|gii:c viloiebte ,alBi^nlpn\cnt<|Jil più ^pi^cir.deli'^,; 
3»one . 

t ■ . * . • • < -1 T i . 
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di pensieri si voifrebbe dfar loro un linguaggio caf- 
pace di interessare ; quindi il dialogo dee nece^ 
sariamìente assumere la natura de' caratteriy e del- 
le situazioni ; se i primi sieno bene imaginati , se 
le seconde sieno ben condotte , e bene intese , i 
personaggi non mancheranno di avere un lìnguag^ 
gio atto a dipingere lo stato del loro cuore, e i 
contrasti che lo agitano.* 

Gli ' antichi Greci sono giustamente encomiati 
per la semplicità , e per la naturalézza del loro 
dialogo . Se non che la semplicità degenera talvol- 
ta in freddezza , e la naturalezza in un soverchio 
abbandono . Tutto questo ha forse un motivo , e* 
nella natura del loro dramma, cui eransi dati 
tanti estrinseci mezzi per influire sulle passioni 
della moltitudine, e nel modo di sentire di que- 
sta moltitudine medesima. Si sa che a lei sacrici- 
cavasi talvolta lo scopo drammatico , impegnando 
i personaggi in quelle tante digressioni , che altro 
oggetto non aveano , che quello di adulare la va- 
nità niazionale di un^ popola orgoglioso^ e leg-^ 
gero . 

Il dialogo de' tragici francesi è in generale trop- 
po verboso , e prolisso ; raramente rotto in forma 
di naturale discorso^ qualità essenziale ove si tratti 
di dipingere dife grandi passioni a contrasto tra 
loro. I personaggi jlella tragedia francese vi fan- 
Bo sempre gli elìoqaenti, hanno Fun por P altra 



P officfoso riguardo di ascoltare le lor lunghe ti- 
rate . Si vede scopertamente, che il Poeta non ptiò 
risolversi a interrompere un personàggio, cui re- 
sta ancor qualche Bella cosa da dire . Sembra qual- 
che volta ch« ognun di essi abbia il suo compi- 
to 5 e che tutti vengano iti scena a declamarlo al- 
ternamente. 

Voltaire , in* cui V ingegnò , é un sentimento fi- 
nissimo dell' effetto teatrale erano raramente il 
gioco della fantasia , è quegli che più si sia dilun- 
gato da questo difetto del teatro francese. Nelle 
situazioni importanti specialmente, egli: sa dare 
forza , rapidità al dialogo , e sa romperlo con na* 
turalezza . 1 Francesi pretendono che Corneille ab- 
bia portata là forza , là vivacità , la precisione nel 
dialogo al pib alto^ grado di perfezione , ma le 
scefie tra Orazio e Curiazio , tra Felice e Paoli- 
na, tra Pompeo eSertorio, tra Glimene e Ro* 
dirigo^ che si citano in appoggio di questa asserzio- 
ne hanno più Paria di un palleggio di parole y 
che di un contrastò di sentimenti ; più il buono 
déir egloga , che quello della tragedia . Metastasio 
tra noi ha dato il modello di un- dialogo dramma*^ 
tico, rapido , senza interruzioni affettate , vibra- 
to senza aria di sforzo , preciso senza essere oscu- 
ro , nuova riprova del genio tragico, che quest' uo- 
mo sommo avea sortito dalla natura , checché 110 
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dicano i partigiani della tragedia a viso arci- 
gno (i). 

Alfieri ne' caratteri proporzionati al soggetto , e 
nelle sitp^^ioni ^oonfacenti a questi caratteri ha uà 
dialogo ^sovranaqiente felice. Nell'odio per la in- 
giusta oppressione 9 nel liioeo della politica liber- 
tà , nei grandi progetti ,di vendetta , e di strage , 
nel contrasto di due passiooi velenose , come T o- 
dio reciproco, .o la reciproca dif&denza , nello svi- 
luppo delle ^qualità .cattive di un ^personaggio , egli 
' porta r arte ^el ..dialogo a jun :pnnto supremo di 
perfezione,* Nei soggetti politici sa dare :un giro 
cosi ingegnoso al idialogo^ sa sviluppare cosi 3)pne il 
soggetto, che prescindendo dall' interesse 4^^9iiiDa* 
tico , cui con questi ;mezzi ,non si può servire ,*giam- 
mai, egli ha un pregìo.tutto suo , pregio perciò, che 
può plù/acilniente sentirsi ^Ua lettura ^che^alla rap- 
presentanza. ;Le scene tra Eteople >e Polinice , tra 
Isabella e Filippo, tra Isabella , e .Gomez^ tra Egi- 
sto e ^Clitennestra 5 fra Antigone e Creonte , il 
quinto atto. di Oreste^ ie scene tra .Cosimo e Gar-^ 
zia sono J^pdelli dell'arte di dialogizzare^ Ne' sog- 
getti politici , .specialmente in ,ciò , ,che non è che 
sviluppo dei s<^etto 5 .Alfieri dialogizza ^oUa stes« 
sa superiorità • Virginia, Timoleone, la Congiura 



^x) il pregio ^1 ^ìùo^ yàì ;M€ta»tasió "fn già bene avvertito àù CkSi^ 
Ab. Franceschi nella sua Apologia del Poeta Cesareo pag. 26^ 
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de' Pazzi hanno scene di un prezzo inestimabile 
per il lato del dialogo. 

Ma quando Alfieri non è sul suo terreno , quan- 
do egli dee dipingere un core sensibile al peso 
delle sue sciagure , V amore infelice , o' angustiato, 
i dolci 5 e teneri sentimenti della natura umana , 
il suo dialogo cade con lui • Un languore morta- 
le si sparge sulle parole dei suoi personaggi : i lo- 
ro colloquj perdono talvolta fino la logica connes- 
sione, che dovrebbe pur sostenerli come discor- 
si (i) • Ottavia, Maria Stuarda^ Rosmunda, Saul 

(i) Grave, ed ardita |>arrà a taluno questa ceasura: ma per 1)611 provarne' 
la giu&tizia sarebbe duopo partitamente esaminare il dialogo tutto del- 
le tragedie di Alfieri, per indicare i tratti , ne' quali la logica oonnessio- 
ne, o manca di tutto, o richiede per esser capita contenùone grande 
di spirito: io ne sceglierò due soli. In Agameanone Gitenoestra dice* 
alla £glia , che la istiga a congedare' Egisto 

« Se Egisto io perdo - 

« Che mi resta a temer ì 

Elettra risponde . « « «^ - . , »- La ìnfiamìa . 

Quanto questa risposta sarebbe ^tata opportuna se Oitcnnestra' avesse' 
detto 

» Se Egisto resta , che mi resta a temer ? » 
altrettanto è fuor di luogo, se si rifletta che Elettra appunto è quella,, 
che consiglia la madre a disdirsi del drudo* 
Nel Filippo, Orlo dice a Isabella' 

» Ma tu non' usa a incrudelir: tu nati 
» Sotto meo duro «ielo*, e non per^ojceo 
» Corrotta il core' infra quest' aure inique # 
> Crederò che nemica anima alberghi 
• Tu di pietade ? 
E kabella lisponde 

U sai qual vita io tragga 
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istesso , quando Saul non delira , e quando David 
non canta , svelano questo debole lato del loro Au- 
tore . 

£!ome il dialogo assume sempre la natura del 
carattere, ohe è stato dato al personaggio che par- 
la, quello di Alfieri anche quando è robusto , e bea 
tessuto partecipa de' difetti de' caratteri , de' per- 
sonaggi delle sue tragedie, e tende alla esagerazio- 
ne; la divisa dei suoi eroi è questa :» Breve parla 
chi diee ». Se Bruto si accinge a parlare , egli pren- 
de l' impegno di arringar Cesare con parole » bre- 
vi, forti , romane » ma la forza degenera talvolta 
in rigidezza , e la brevità , o in un giro affettato 
di parole^ & in oscurità . I personaggi della trage- 
dia francese son troppo verbosi : quelli della tra- 
gedia di Alfieri lo «on troppo poco, di modo che i 
tratti del loro discorso richiedendo una certa con- 
tenzione di spirito per essere bene intesi , gli spi- 
rici che con un colpo di occhio ne penetrano la for- 
za, e sentono la maestria con cui l'Autore hadet- 

» In queste soglie : d' una corte austera 
•» Gli usi per me noTclli ancor di mente 
* Tratto non m' hanno ancor quel dolce prìno 
» Amor del suol natio , che in noi può tanto . 
NoQ so come possa tFovarsi -connessione tra la domanda di Carlo , che 
chiede pietà, e la risposta dalla matrigna,. che dice di non essersi anco- 
/ra scordata il suo paese. E qual connessione inoltre avvi nelle paro- 
le islesse d^ Isabella ? Gli usi austeri di una corte spagnola non le han- 
no Batto dimenticarla patria : non è maraviglia: ce jne.ay/anQo aoù asr 
Aciulto ii d^sidoiio . 
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to molto ia poco , ne reistano m^avigllosamente 
colpiti : la mente all' incontro di chi non possiede 
questa penetrazione 5 ed è quella de' più, non tro- 
va spesso che parole vibrate senza sapere quali sen- 
timenti debbano risvegliarsi al loro suono . 

Il teatro , e la natura della illusione drammati- 
ca esìgono essenzialmente un certo sviluppo nel 
modo, con cui il personaggio si esprime. Non ser- 
ve che il pennello dell' artista tiri una linea ardi- 
ta; e necessario che questa linea sia bea contor- 
nata, ben lumeggiata per esser veduta dagli spet- 
tatori . In qualunque tratto che abbia bisogno di 
riflessone per essere inteso , che non vada diritto 
alla fantasia, ed al core, l'interesse è perduto: chi 
è obbligato a riflettere è distratto dal sentire. 

In vano si replicherebbe , che le grandi passioni , 
^ tali sono quelle che Alfieri ha voluto dipingere , 
parlano poco, e che 

Dir molto in pochi detti 
De* violenti tffelti 
È solita virtù. 

Fa duopo distinguere il grande , dal violento . A- 
gamennonè al momento, che la scure fatale è per 
cadere sul collo d' Ifigenia , Agrippina allorché 
Germanico è per spirare la sua grand' anima, sono 
in una situazione si violenta, che male a propo- 
sito si farebbero loro pronunziare lung^, e deck* 
matorj periodi. Bisogna allora che la poesia, co* 
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me U pittura ^tiri un velo sul volto di Agamen- 
none , e ponga Agrippina col volto suo i-acchiuso 
tra le sue n^ani . Ma una passone che si sviluppa 
dal principio del dramma fino all'ultimo, per 
quanto grande supporre si voglia non potrà mai 
dirsi violenta , se non che in' alcuno^ di quei mo- 
menti , ne' quali essa riceve un* grand' urto, e 
fuori di questo caso il gioco di questa' passione 
tanto piìi sarà vivamente sentito , quanto piti svi- 
luppato , e piii alla imaginazione diretto sarà il 
linguaggio , di cui essa si serve. La politica tene- 
brosa di un Tiberio , la premura che egli avea di 
studiare ,^ e premeditare' tutto ciò cheescir dovea 
dàUa sua bocca,, possono- ^olp giustificare* il modo 
concise, e compassato di esprimersi f quindi ca* 
ratteri cosi riflettuti son più per la lettura , che 
pev il teatro ««Anche i grandi progetti di libertà ^ 
.come che partono sempre da un animcr, che ha ben 
ponderata la sua determinazione , e che tutto v^ 
ha riportato , si compiacciono del dir laconico . Ma 
la natura non* ha parlato^ soltanto a. Sparta : se 
colà usò il breve, e conciso dire, perchè ciò con- 
feceasi ai brodi neri di Licurgo, ®ssa ha parlato 
eloquentemente ad Atene ; e se là si è fatta am- 
^mirare dagli eruditi , e da* fecitori di politiche co- 
stituzióni , qua ella ha fatto piangere le anime de-- 
Iiòate> e sensìbili. 
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La tensione continua verso Y esagerato , che dà 
un aria di sforzo a tutte le parti della tragedia di 
Alfieri, produce Feffetto medesimo nel suo diàlo- 
go. Per giustificare questo difetto egli ha inven- 
tata una nuova teoria delle sensaaioiii , che la illu- 
sione drammatica dà , sostenendo ^he l' attemsione , 
€ la fatica non interrotta dell'uditore in udire 
gli attori siano nteezi i più atti a commuoverne 
il cuore. Sa cosi Fosse, si potrebbero sostituire ai 
drammi equaàoni algebriche , sicuri di aver reso 
infallibile l'effetto teatrale, ^come le progressioni 
del càlcolo.. Ma al t»atro non s'interessa ,con ciò 
che esige fatica , ma con ^cìò che agisce potentemen- 
te sulla immaginaiione , :e sul core,deIIi 'spettatori*: 
or ne' lavori della fantasia ogni sforzo è artificio , 
e agni artificio è ruina . ha. immaginazione è la 
"piii leggera , la pia fCapricciosa delle facoltà dello 
spirito .umano.: essa si compiace ^di strisciar talo- 
ra leggermente sul suolo per rendere più subUmì 
i voli, che ella in ^seguito «spicca ver iValto . Ella 
sente bene , che H piacere non è annesso mai alla 
uniformità: che la natura si compiace de' contrap- 
posti : che tutto quello icbe «vela idi voiere aspira- 
re a una perfezione intellettuale aggliiaccia il co- 
re , e non Vagita. Orazio avesi .già idetto in que- 
:sto signi.ficeStò 

» Bt ftragicus ^plfFuroqtie doler sermone pedesui 
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Questa tendenza continua allo sforzo nel dialo - 
tgo di Alfieri ha aumentate a dismisura in esso le 
sospensioni, gV intervalli , le reticenze, e le inter- 
ruzioni di un personaggio sull'altro, dimodoché 
se i personaggi della tragedia francese sono trop- 
po, officiosi nel permettersi reciprocamente di par- 
lare , quelli della tragedia di Alfieri son bene spes- 
so incivili tagliandosi senza necessità la parola, e 
traversandosi V un Y altro nel discorso « Quando lo 
spirito si picca di spremere da una data passione 
più sentimento di quel , che la natura ne ammet- 
ta , fa duopo finger col tacersi , che si ha troppo da 
dire y e coli' anticipare il discorso, che, si ha trop- 
po da replicare . Quindi la grande frequenza di 
quegP inutili punti , che si spesso vengono in soc- 
corso del poeta , e de' quali ogni pagina delle tra- 
gedie di Alfieri vistosamente ridonda (i) • 

(i) Sarebbe un' inutilinente diffondersi T assumere di provare tutte le inu- 
tili rebcenze , tutte le gratuite interruzioni che nelle tragedie del nostro 
Autore s' incontrano . Io pe citerò un solo esempio come quello di una 
interruzione dtUe più inopportune , che la scena conosca . Bruto dà ai 
jcoi^iurati la importante notiùa 

'*♦ Fra i Lari mica la illustre 

». Porzia di Cato figlia, a Gito pari,. 

» Moglie alberga di Bruto . ^ . 

Cassio interrompe » E d^ ambo degna 

» È la gran donna . 
Cimbro interrompe ancora . ...» Ahi cosi stata il. fosse 

» Anco Servilia. 
metteva egli il conto d* interromper feruto per risvegliar la idea della 
Ule^ttinùtìi della lusr nascita? 



§. vin. 



lop 



Dello stile nelle Tragedie di Alfieri . 



rerusalemme liberata 5 e i drammi di Me^* 
piacciono ad ogni gènere di persone, e 
[a bocca di tatti. Dall' uomo grossolano del 
le riflette in quanto sente, fino all'astruso 
, che si picca di sentire in quanto riflet- 
con vengono nelle bellezze dello àtile di 
[ivini poemi . I versi loro hanno una mar 
va al core , senza che la riflessione vi si 
in nulla , indizio sicuro esser essi fabbri- 
ila economia di quei mezzi , da' quali la na- 
fatto dipendere le modificazioni piacevoli 
esseri, che sentono . A coloro che cercassero 
;ica y o filosofica cagione di tale incanto si 
)he replicare , che allorquando i metafisici 
[no pervenuti a darci una definizione- esatta, 
fura di ciò , che sia una sensazione piacevole , 
Iterati dal canto loro saranno^ in grado di de- 
:e la natura di un bello «tile poetico . Per ora 
[duopo limitarsi a sentire si fatto genere di bel- 
(ze , e a cercarle ov' esse per nostra ventura si 
>vano . 

Ouai a quello stile che ha bisogno di sillogismi 

esser trovato poetico! I tuoni musicali delle 

i terze sonore producono un armonia^ amica dei^^ 
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core y senza che alcaAO si ^orzi di «dimostrarlo ; e 
uno scrittore , che prejtendesse ;di fiau: passar per 
poetico "uno stile ,trovato4a ,tutti inarmonico , sa- 
rebbe ,come un musico, il quale si .avvisasse di 
tacciate di efieminatezza soverchia ì^ proporzioni 
numeriche deVtuoni .della voce, dalle quali si è 
fatta £n qui dipeodace V animb dell' armonia, e 
si vantasse di aver trovate nuove proporzioni .ai>- 
monicfaé da sostituirvi^. 

La Italia tutta ^ rendendo giustizia ;alle beUezEe 
del dialogo neOe .tragedie di Alfieri,, ne .ha trova- 
to lo stile ^contorto , e ,duio ; icosicdiè niun verso 
.:di quéste tragedie ha avuta là fortuna di restai^ 
iftèlla :bocca del ^polo , ,e passai» , vcome i Fran^ 
/cesi dicono^ in proverbio, .conforme è accaduto 
ai v^rsi 4el Tasso , .e di Metastasio in Ibdia , e a 
quelli di Hacine,, ,e di Voltaire in Franda,. Que- 
sta universale .disapprovazione in fatto, di gusto 
fòttnava già la condanna .-dello stile di Alfieri, na 
^M giudizio del gusto, .egH si è altamente appél-* 
hikK) a quello ;delia ;ragioue, e jcon sxm ardire , di 
cui ia storia .della poesia pochi jesempij presenta ^ 
Ata preteso jdi xtdùrre ;a pegole ;assol!ate, e dimo- 
strabili lo >tile ideila tragecJia , dando poi .come 
saggio .di queste regole i versi suoi,. e non so^ua* 
le ÀrtAé^ìjfo 4i peileaàone pdi sbrle^ bhe egli .£cea 
€f^sére !nella :sua fsiit^lài, ma <?he lEiQn ^li fa 4at9 
^iamnìut di ^renie;ie «cennimitiabiile;» 
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Ma porre in problema quale esser debia: Io sti- 
le della tragedia in. Italia è un pretendere , che il' 
bello delle arti imitative' possa divenire un ogget- 
to di speculativa ricerca, e* dipender possa dall' 
applicazione df una regola cognita, ed' assoluta 
nelle operazioni della fantasia*/ quasi che si trat- 
tasse di determinare la natura' della parabola o 
quella del cerchio r quasi che la cosa'ridurre si po- 
tesse a trovare una incognita coli' applicazione del 
calcolo: quasiché finalmente Tarte abbia' potuto 
precedere^ la' creazione . 

La natura per far sentire ir bello delle sue pro-r 
dizioni non ha bisogno di soluzion *di problemi : 
i sensi sono gì' unici mezzi che ella ha dato all' 
uomo per que/st' oggetto -/ove i sensi non trovino 
il piacere in ciò che si destina a produrlo , in va- 
no Io spirito di sistema verrebbe a introdursi per 
obbligargli a sentire altramente .- Una donna de- 
forme^ che pretendesse di passar per bella col di- 
mostrarsi a forza di cifre algebriche, o di metafi- 
siche sottigliezze pel vero archetipo della beltà, 
comparirebbe alP estremo * ridicola • 

In vano dùnque ; per sostenére il suo stile contro 
Funìversale consentimento , Alfieri lo ha circondato^ 
di ragionamenti speciosi, e di sistematici prìnci- 
pi . Ma daechè'in un tempo; in cui P orgoglio del- 
lo spirito umano ha preteso di ridurre a sistema 
ciò , che il più Io sdegnava , molti han trovato giù- 
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.Sto di riattare questo stile non per i sentimen- 
ti , che in loro eccitavansi , ma per i ragionamen- 
ti , co* quali si pretendea di sostenerlo : giacché 
questi ragionamenti che formavano parte del si- 
stema drammatÌGO di Alfieri , non ebbero fin qui , 
come egli in pia luoghi si duole , accurato confu- 
tatore, prima di scendere a indi\dduare ipregj, 
e difetti dello stile suo , V ordine vuole che questi 
ragionamenti al lor preciso valore vengajao criti- 
camente ridotti . 

Oscurità, e durezza sonp i rimproveri, che al- 
'lo stile di Alfieri universalmente si fanno-; ed egli 
ha preteso di giustificar la una,, e P altra, come 
qualità vplute nello stil tragico dalla natura della 
tragedia. Si è generalmente d' accordo , che la oscu- 
rità nello stile di Alfieri .sia cagionata dall' uso 
troppo frequente di vocaboli antiquati , da brevità 
soverchie , da troppo affettate trasposizioni . La 
durezza dà^un ipodo di verseggiare aspro, inar- 
monico, dflfificile. Dare alla tragedia r impegno di 
adottare nel suo linguaggio ciò, che gli uomini nel 
loro modo di esprimersi cercano il più di evitare , 
era u|ia impresa nupv^del tutto,.e ,di non agevol 
successo . 

La critica , e V intimo sentimento trovano nel- 
lo stile poetico due oggetti essenziali , senza di che 
jion sarebbe esso più poesia . In quanto che segno 
,4elle idee , cpme ogni altro linguaggio ., lo stile 
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poetico si dilunga daiUe maniere cognite 4i espri- . 
mersi non poetiche colP atteggiare la idea in mo- 
do che diventi pia un sentimento interessante , chQ 
una nuda, e fredda modificazion del pensiero, col 
presentarla pliòi alla imaginazione , che alla rifle»- 
^ione ; iii quanto che disposizione di semplici suo- 
ni lo stile poetico cercando di evitare sensazioni 
piacevoli , sceglie quella coUocazion di parole , che 
è più armoniosa, e più atta a lusingare P orecchio. 
In questo doppio aspetto fa duopo esaminare la 
teoria dello stile di Alfieri , e i ragionamenti , co* 
quali egli ha preteso di giustificarla ; nel prime 
punto di virta la chiarezza è un elemento neces- 
sario del poeticQ stile , e se lo è in ogni genere 
di poesia , molto più dee esserlo nella poesia dram- 
matica y che destinala più ad essere -udita, che ad 
esser Ietta , ad ogni frase non chiaft'a , ad ogni mo- 
do di dììe non cognito, esigendo l'ajùto della ri- 
flessione , o della memoria per essere intesa , perde 
il vantaggio di parlare alla immaginazione, e al 
sentimento di chi ascolta , e se è poesia per le te- 
ste sistematiche, non lo è più per le anime sen- 
sibili . * . 

Cosi essendo , le contorsioni delle parole , le frasi 
lambicfcate ^ i modi antiquati di ^irC;, che si spes- 
so s' incontrano nello stile alfieriàno > difficilmente 
potranno passare per bellezze poetiche , e molto me- 
no pei: bellezze drammatiche rl^' Alfieri ha preteso^ 
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. che la trasposizione ardita, ^e ricercata della fra- 
se^ contribuisca talvolta all' effetto drammatico , 
portando l'attenzione dello spettatore sopra. quel- 
la data parola, che è pii destinata a primeggiar 
nel discorso . Niuna parola ha nello stile un valor 
proprio ed assoluto , ma tutte lo hanno le une ri- 
spetto alle altre , considerate come ' segni delle idee, 
e non altrimenti ; e se si pretendesse , che una pa- 
rola data, posta in tal parte del discorso potesse 
fare un effetto , o come segno d'idea che sorpren- 
de, o come suono più forte, lo stile poetico non 
sarebbe altrimenti impiegato come mezzo di pia- 
cere , ma nel primo casa come mezzo di sprpren- 
dere , e • nel. secondo come mezzo' meramente mec- 
eanico ♦ il qnale per far sentire l'effetto di più 
colpi serba il più forte all' ultimo luogo (i). 

Frequente è l' uso in Alfieri delle parole anti- 
quate : tra un^ palmola che* abbia corso, e un al- 
tra che sia fuor d' uso , e phe solo s' incontri negli 
scritti de'Eadri della toscana^ favella ^ egli dà la: 

(i) Non ostante che Alfieri nella sua replica al Sig. Calsabigi usasse ogn' im- 
pegno per sostenere l' effetto drammatico di quell* ardita trasposizione 

• ' . - . r lo tengh' io finora 

» 'Quelche non vuoi tu Trono .. ' 

egli r ha tolta affatto dalle posteriori edizioni delle sue tragedie, ed è 
singolare che conveDendo nel fatto di* aver torto in quella disputa , ha< 
lasciato sussist^e tutti i ragionamenti , co' quali .sforzavasi di sostenerla . 
^,. voi l pag, g^ 
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esclusiva alla prima, e alla seconda si attiene (i). 
Avea egli già detto in uno scritto generalmente a 
lui attribuito , benché per tale da lui non ricono- 
sciuto , che Lucrezio fra i I^atini con uno stile tal- 
volta antiquato , ed oscuro scrivea per uomini li- 
beri , e Virgilio con uno stile pieno di espressio- 
^le , e di venustà per gli sqhiavi (2) . Quando le 
opinioni politiche si arrogano il diritto di pro- 
nunciare in letteratura, tutto è disordine, il gu- 
sto corre i più grandi rischi , e vi ha il pericolo 
di veder ricondurre la barbarie nelle arti imi tati VìG 
col pretesto di dar loro la tinta fiera , ^ robusta 
de' pretesi tempi d' indipendenza.. Egli è però cer- 
to che Ennio , Lucrezio , e Dante scrissero • colle 
parole spendibili de' tempi loro , ^ non andarono a 
cercare nelle vecchie arche delli scrittori , che gli 
avean potuto precedere voci, e parole, che più 
•corso non avessero nel popolo^ 



(i) AlEerì per un rispetto superstizioso a* suoi più veccki maestri di lingua 
usa sempre attener per mantenere , raffrontare per paragonare , nomar 
appellar per chiamare , accomiatare per licenziare , imprendere per in- 
traprendere , vonno per vogliono , parte per partito , parteggiare per es- 
sere in partiti diviso , partila per partenza, stanza per 'dimora, udien^ 
za per colloquio, pemamento per pensiero , i^onno per signore, in* 
dannarsi per impadronirsi, ritratta per ritirata , orho per privo , appa^ 
-rar per imparare , proposto per proposito , oste per esercito . Questi ar- 
caismi producono sempre 'oscurità , e spesso equivoci ridicpU qùal è 
quello • . / . , 

» E chi <el beve ? È T oste forse ? • • 

Ì2) Del Principe e delle lettere, Pag. 62. cdU, Pan$^ itoo. 
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» Ut Silvae foliis pronos mutaatur ia-annos 

» Prima cadunt: ita verborum vetus interit getas. 

Sia pui:, vero, come Alfieri ci rimprovera , cKe' 
noi balbettiamo', e che Dante, e Petrarca dicesse^ 
ro: ciò non potèa mai autorizzarlo a fare usare 
alla fragedla voci atntiquate , giacché niun porta 
al teatro il dizionario della Crusca. Dante, Pe- 
trarca, il Boccaccio sono rispettabili, perchè fiss^ 
rona co' loro scritti la indole dfeUa lingua toscana,. 
facendone un gentile, ed armonioso idioma, ma i 
modi di dire che son rimasti in questi lor scritti r 
senza esser più parlati possono rispettarsi^ come gli 
strumenti benché disusati, onde un grande artista 
si é servito per far dei capi di opera, che pur ci 
rimangono , o come aventi itn pregio inestimabi- 
le nel loco ove sono, o come antiche parole sti*- 
mabili al par delle armille rugginose, e de vasi 
logori degr Etruschi ne' musei di antichità , o co- 
me deposito in fine di voci, che pur potrebbero 
tornarsi a nuova vita, se cosi Fuso volesse 

• Qaem penes. arbitrittm. est , et jus , et norma loquendi . 

Ma il dire come Alfieri ha detto, che se Io sti- 
le della sua tragedia non è adesso intesa, verrà una 
volta un pubblico che lo intenderà ; questo é eri- 
gersi non ia maestro , ma in tiranno del gusto. In 
filosofia , e in politica possono ammettersi' gli ap- 
pelli alla posterità ;. ma in poesia il consentimento 
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universale de'proprj contemporanei è il solo com- 
petente giudizio . Atalia non fu applaudita in vero* 
mentire Racine vivea : ma una cabala che con Fon?- 
tenelle alla testa volea deprimere il giovine poeta, 
per usar certa non so qual superstizióne alla me- 
moria di Corneille operava questa ingiustizia (i) . 
La teoria di Alfieri sulla struttura dello stile con- 
siderato come di^sizione di semplici suoni, noa 
è meno straordinaria . Ha egli sostenuto, che il ver- 
so della tragedia non dovea esser vetsó armonioso, 
come quello degli altri poetici componimenti : che 
destinato alla recita, e non al canto non dovéa 
avere V armonia del verso dell' epico , e del lirico 
poema destinati fin dalla loro origine a cantarsi; 
che gl'antichi presso i quali la tragedia , die' egli , 
non si sa , se parlasse , o cantasse usarono ne' com- 
ponimenti teatrali ir verso jamBoy il qualpiù di 
ogn' altro si avvicinava alla prosa 9 e alla maniera 
familiare del dire . Cosi ha appoggiata la sua nuo* 
va poesia sulla doppia base della natur A delle cose ^ 
e dell'autorità. 



(i)' Omnes tacito quodam sensu me uUa arte aut ratìone qucz slnt in ar-» 
tihus prava aut recta dii dicant . Cicer, de Orat. Ub, 3. Accade dei 
teatro , dicea V abate d' Antignac , come della eloquenza , le perfesiom 
non sono meno sensibili agP ignoranti di quel che sieno ai dotd , bén« 
che la ragione non sia loro loro ugualmente conosciuta . t.a compe- 
tenza de^ giudizi del pubblico in cose> di- sentimento è ìngegiiosam^(e 
provata da Du Bos Beflexiam critfg. jìrt. a^ Stct^ 04. 
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U verso non potrà esser verso giammai, che 
quando le parole destinate a formarlo abbiano quel- 
la tal disposizione , qael tal suono , e cosi quella 
tal collocazione .di accenti, che dalla prosa il distin- 
gnono. Ogni volta , che una data disposizione di 
parole è divenuta all' orecchio un verso , esso è 
insuperabilmente distinto dalla prosa , e non vi ha 
relazione alcuna di commensurabilità tra il primo 
modo di esprimersi, e il secondo in quanto .al suo- 
no delle parole. Un verso meno armonioso di un 
altro sarà dunque men bello , ma non sarà per quer 
sto men verso. Prendasi per esempio di. questa ve- 
rità due versi, uno duro di Alfieri, T altro ar- 
^monioso di Mètastasio : ecco il primo : 

• Quant'io già son né in pensier pur mi cape, 

;ecco il secondo 

» Piego U fronte al venerato Impero . 

. io domando a tutti gì- imparziali rconoscitori , se 
il primo verso può esser giammai scambiato colia 
prosa, e se alla prosa in nulla si appressa; vi si 
avvicina piuttosto il secondo, che può essere a un 
tempo, e verso armonioso^ e pinosa dignitosa. Do- 
mando di più, se parlando familiarmente è più fa- 
lcile di - pronunciare' una combinazion .di parole co- 
me quella , che il durissimo verso racchiude , o co- 
;ne quella , che forma il verso «onoro , ^ la repli- 



ca non dee tardar molto a darsi a favor di quest*' 
ultimo . 

S' immagini adesso , che un discorso incomincia- 
to con uno de' due versi posti in esempio, venga 
prolungato per altri molti versi di simil suono 
senza variazione sensibile alcuna^ Egli è certo al- 
lora che T armonia del verso sonoro isolatamente 
considerato , e alla^ prosa contrapposto^ diventerà, 
cantilena nélK insieme di più versi di suono si- 
mile ; né* questa cantilena sarà effetto del versa 
armonioso isolatamente preso, ma sarà effetto ,piut-. 
tosto deli ritorno costante della stessa armonia, co- 
sicché il verso inarmonico anch' esso , come essen- 
zialmente* dalla prosa distinto, ed avente un suo- 
no, produrrà nel caso immaginato Fistesso effetto ^^ 
con questa differenza , che la cantilena sarà tanto 
più nojosa , quanto pia cattivo, ed ingrato è il 
suono del verso, che viene uniformemente a ripe- 
tersi.- 

La cantilena dùnque non dipende dal verso iso- 
latamente considerato , il quale per esser verso dee ' 
esser sempre armonioso, e «onoro , ma dal ritorna 
continuato del suono medesimo, in versi , chje uni- . 
formemente il riportano. Quindi la differenza de* 
metri, o sia* desmodi di render meno alP orecchio 
ingrata questa cantilena ; quindi la differenza de^ 
poetici componimenti in quanto al mètro, quali 
pia atti alla cantilena , ove all' esempio immagiqav- 



to èi accostino , e quali alla declamazione più ac- 
conci, ove da quel si dipartano. Kella poesia epi- 
ca per esempio il ri tomo del suono medesimo per 
otto versi continui coli' intercalare della rima pro- 
duce una cantilena sostenuta , e uniforme, benissi- 
mo adatta al suon della troniba , che poche infles- 
sioni ^concede . Nella poesia lirica V uso promiscuo 
del verso endecasillabo , dell' ettasillabo , e del pen- 
tasillabo ancora, si adatta alla varietà de' tuoni del- 
la lira, o di quell'istrumento cognito, chea que* 
sto ignòto istrumento più si avvicina. E tutto«ciò 
Ilo osseivato , non perchè si scrivano oggi versi epi- 
ci per cantarsi al suon della tromba , o versi li- 
rici per essere appostatamente cantati suU' arpa., 
o ;sul violino , ma per tatto concedere ad 'Aifieri , 
che di questa supposizione si è compiaciuto, con- 
fondendo la poesia metrica degl'antichi, colla 
nostra y e mostrare con pia succes$oche traxre noa 
se ne debbono le conseguenze , eh' egli ne trae. con- 
tro la naturale struttura del verso tosdino . 

II melodramma è ^nch' esso un genere di com- 
ponimento cantabile , ed ha perciò T arietta, che 
col ritorno deHe -misure medesime, e coirajuto 
delle rime è cosi bene adattata ai musicali moti- 
vi . Il recitativo tiene una sede mezzana tra il 
jcanto, e la declamazione, ed ha perciò l'endisca-. 
sillabo, -che essa usa solo talvòlta^ e senza rima. 
JMa per non tra^tlo alla unifo^emità delia cantilenali 
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da cai si vuole in parte dilangare , esso noi lascia 
intieramente alla sua naturai giacitura, ne varia 
V accento , lo rompe con le sue pause, e 16 inci- 
de; e siccome all'incontro esso non dee divenir 
affatto declamazione, osserva una maniera costan- 
te , ed uniforme in inciderlo -còlle pause , per por- 
si d'accordo col ritorfto delle cadenze medesime, 
che il . recitativo daH' arietta distinguono . 

Viene in ultimo luogo la tragedia , che parla , 
e nbn canta , e dovendo pure adottare il verso co- 
me mezzo convenuto della teatrale imitazione, ha 
scelto V endecasillabo sciolto dalla riitia , che po- 
trebbe forse come alcuni il pensarono scoprir di 
soverchiò l' artificio poetico . Ma per renderlo anr 
cor pia prossimo al tuono de^ familiari discorsi si è 
veduta in obbligo di adoprare ogni modo dMn- 
eisara per romperlo or quà^ or là con naturalez- 
2a , facendo cadere le pause del discorso in tutte 
!e sue parti, ove T armonia non ne distruggano, 
lasciandolo talvolta al suo Ubero corso , variando- 
ne F accentatura, lo che mirabilmente si presta 
alle diverse inflessioni della declamazione , ed evi- 
tando in fine il replicato ritorno delle misure me* 
desimè ne^ versi non rotti da pause, non meno che 
il ritorno delle medesima d^inenze ; artificio bel- 
lissimo , col di cui mezzo V endecasillabo verso si 
discosta a perdita d' occhio dal modo cantabile, de^ 
sopraccennati poetici mètri. 

h2 



Ecco con sufficiente chiarezza distinte , per quaih- 
to la brevità il comporta y le diverse specie di ar- 
monia dair ottava fino air endecasillabo sciolto da 
rima , dal linguaggio dell' epica fino a quello della 
tragedia ; ed ecco , a mio parere y bene avvertita la 
differenza delF armonia cantabile^ dalF armonia re- 
citabile* Dopo ci& non si attenterà altrimenti all' 
armonia del verso toscano, qualunque siasi il ge« 
nere di componimento in cuis:^ usa^ costringendo* 
lo a divenir aspro ^ e barbara col pretesto di noR 
cantarlo- . 

In mal punto direbbesi, che la durezza del versoi 
è quella ^ che alla prosa il pia lo avvicina • Abbia- 
^^o osservato già, che ciò si ottiene soltanto col fa- 
re versi i piÙL armoniosi possibili , e avvertendo 
soltanto 'éi romperne in modo il suonoy che le mi- 
sure medesime all' orecchio non tornino ; che an- 
zi 5 come sopra avvertimmo ^ la durezza ^^ comechè 
ottener mai non possa che un Verso considerato 
tome suono 9 si confonda: colla prosa ^^ non farà che 
togliere alle parofe f che il compongono e ì van« 
taggi disila prosa y e quelli del verso y. che neir ar- 
monia consistono tutti- Deesi dire una- volta per 
sempre : le durezze sono impel'donabili , ed ingrate 
tanto in prosa, che in verso, e non vi ha che lo 
spirito di sistema il più ardito , il quale sostener 
possa , che per udire uno stile veramente tragico è 
necessario £u$i straziare le orecchie. Oli antichi 
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adottarono ne^^ teatrali componimenti F jambo, e il 
dissero 

« Altemìs aptum sermonibut, et populares 

» Vincentem strepitus , et natum rebus agcadii. 

Aristotile , e Cicerone avvertirono, che questo 
verso fu scelto pe' drammatici componimenti, Co- 
me quello che il pib alla prosa si avvicinava ; 
notando che agli antichi ne* lor familiari discorsi 
venivan fatti involontariamente moltissimi jambi. 
Era nel sistema di Alfieri per sostenere la illazio^ 
ne , che egli traeva da questa fatto , il provare ', 
che gli antichi usarono dell' {ambo nella trage- 
dia , perchè era il modo di verseggiare più duro , 
e più inarmonico che essi conoscessero <. Ma P jam- 
bo che Quintiliano sulP autorità di Aristotile chia- 
ma humardor^ e perciò non duro, sorti quest'u- 
so perchè il metro ne era meno regolare, V ar-^ 
mo'nla più variabile^ la pronunzia più spedita de- 
gli altri poetici metri ^ mentre esso era non solò 
frammisto di spondei , e di giambi , ma ammettevdb 
in oltre il dattilo, 1* anapesto ^ le le tre brevi in 
vece del piede jambo : ove è da notare che i Gre- 
ci , e i Latini attesa Ja ricchezza della lor proso- 
dia, qualunque U modo di pronunciarla si fosse , 
aveano un metro in \ciascun .dealer versi separa- 
tamente considerato, mentre noi non l'abbiamo, 
che nella unione di più versi » Cosi un verso me- 
trico era per la maniera di pronunciarlo distinto 
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seusibilmente non sol dalla prosa 5 ma da qualsivo^ 
glia altro poetico metro ; mentre il verso . nostro 
non si^^paò ben dalla prosa distinguere che in quan^ 
to il snono> o- è bene avvertito , o è successiva- 
mente ripètuto. Or questa sola riflessione bastar 
dovrebbe a toglier di mezzo qualunque illazione, 
che dal verso nostro fax si volesse a quel degli 
antichi , e viceversa ^ 

Alfieri per sostener la sua teoria del verso inar- 
monico , e prendendolo sempre per il metro , non 
come elemento del metro , ha rimproverato al Tas- 
so, che non ostante la .fluidità , eV armonia de^ 
auoi versi nel Torrismondo, questi versi unica- 
mente considerati come tali , e prescindendo dal 
poco interesse della tragedia non possono leggersi 
con sofferenza (1) . Tutti gli antichi tragici Ita- 
liani mancano d'interesse ne'lor drammi , e pel 
Iato de- piani, e pel lato, de'caratteri , e per quel- 
lo d^l dialogo :. questo difetto è comune anco ai- 
Tasso , che avendo fatto la Gerusalemme liberata , 
e r Amìnta potea ben esser dispensato .dal fare una 
buona tragedia .. Or io domando , se i versi di un 
dramma, ove non vi ha in alcuna parte interesse^ 

(i) Tutto al più sarebbe questa una recriminazione . Ma prendasi il Tor- 
nsmondo,e seiua andar molto oltre si Vegigana quei versi della espo* 
«iaóone 

Quel cVio temo non. so: temo ombr^ esogai, 

Ed antichi prodigi ^> 
e ^caslpoi se son. fiacchi e insopportabili^ 



^ 
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pdssòTio esser facciati di poco tragici , pierchè so- 
no armoniosi . Non son tragici , perchè non hanno 
nelle idee , ne' sentimenti , e nella invenzione ciò, 
che forma il nerbo , e la importanza della trage- 
dia j e non so immaginare come considerati i verti 
come semplici suoni si possan api serio tacciare 
d'insoffribili per Panica pregio-, che loro rima- . 
ne , la misura cioè , e Y armonia . 

Ma oltre la mancanza d' interesse, e di fòrza 
in tutti i mezzi drammatici, che sparge una noja, 
mortale sulle tragedie degli antichi Italiani , i lor 
versi belli , fluidi , armoniosi, separatamente consi- 
derati formano nel loro insieme un metro fiacco,, 
e dilavato per la poca , o ninna arte, che essi han^ 
no nel romperne il suono , e variarne V accentatura^ 
Eccone un esempio nella Sofonisba del Trissino . 

» Lassa*, dove poss'io portar la lingua, 

3r Se non là , ve* la spìnge il mio pensiero , 

»■ Che giorno , e notte sempre mi molesta ì 

» E come posso disfogare alquanto 

» Questo grave dolor , che 1 cor m'' ingombra, - 

» Se- non manifestando i miei martiri , 

«^ I quali ad uno ad un voglio narrarti^ 

Quando i versi endecasìllabi sono cosi fabbricati 
al)bisognano della rima per non annojare . In fatti 
nell'esempio sopra arrecato i due primi versi si 
soffrono, perchè la immaginazione sta in una cer- 
ta tal quale espettazion della rima, che col suo ef* 
fetto fa dimenticare il ritorno del soona^ mede$i«- 



mo ; il terza non portandola dispiace y il quarto 
ancor più, e viene finalmente la noja» 
desso il verso endecasillabo sciolto da rima , 
k penna dell' imibortal tradattor di Ossian 



'•-'..« Alza U tuo scudo 9 
Alzalo, CuAiUino, e d difendi 
Dal braccio dell^amioo : ho grave, e negka 
L'anima di .dolor , «che uccider debbo 
fl ^naggior degli amici , e ^egli.eroi . 
Trassi^ a quei detti alto sospir , qual yent« 
Da fessa rape : sollevai del brando 
L'acuto filo: ahi lasso ! ^li cadeo. 
Cadde il Sol della pugna; il caro, il primo 
Tra' fidi amici: sciagurata imbelle 
è la mia mm^ dacché ramicoucd». . 

Or se un personaggio in tragedia , narrando di e*- 
sere stato .costretto ad jiccidere P amico suo, cosi 
à esprimesse, tranne tutto .^juel che è traskto,e 
similitudine più alla «pica, che alla tragica poe- 
sia conveniente , potrebbe ^gli tacciarsi di canti- 
lena? Pv'è la cantilena nei ^ersi sciolti di Cesa- 
rotti, di Frugoni, .di Pignotti , e di Bettinelli? 
Ogni metro ha la sua armonia: il verso endecasil- 
labo sciolto da rima è stato da alcuni tacciato di 
metro prosaico (i) . Alfieri temè -che divenir po- 
^sse in teatro troppo poetico , e .volendo fare del 

40 II vmo toscano senza jmu , dice il Sig. Spero,^ S^-eroni neUa^difeM 
^Ua Ca».«, esser cosa kìqc«, e. quasi lasagna .*uza Icacio. Sdit. 
JTmut. 1696. pag. a47. ^ 
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metro il pia alfe ^rosa vicino, uri metro' ancor pift 
prosaico , ha sostenuto ,. che se ne dovea^ fare un' me* 
tro insopportabile • 

Al tempOy in cu£ sorsero' in Italia le dispute sul 
metro , che pifc coiiveniva alla tragedia , tra le di- 
verse opinioni, che i Letterati dirisero , ninna ve 
ne fu che tendesse a dimostrare agritaliani richie- 
dersi per la tragedia versi duri, stentati, di peno- 
so artifizio y restii alla speditesza della declamazio*- 
ne , pieni di monosillabi^ di consonanti soverchie, 
« male acocezzate, di jati , di cacofonie ^ e di ximr 

incidenti (i)'.- 

Per porre hiHarramente inproblema lo stile del- 
la tragedia, non si ha' da far degenerare il suono 
del verso toscano nel fragor cupo ddi vento rac- 

(i) Appoggeremo noi con altrettanti esempf tratti daUè tragedie di Al- 
fieri la giustizia di questi rimproveri > Sarebbe questa una cattiva , ed 
inutil fatica , giacché basta aprire qualunque volume delle opere dram- 
matiche del nostro Autore', per' ritrovare a ogni pagina alcuni de' nota- 
ti difettì . Nella prima* e^wone' di Siena eravi nel Polinice una cacofo- 
fonia delle più sensibili .- Oiocasta^ diceva 

L'onor vieta i misfatti: ahi figlio stottì. 
L' Autore la tolse poi nelle consecutive ediùoni . Nel Timoleone sus- 
siste sempre uno- de' più scoperti bisticci fra v tanti , che firequentemefr-^ 
te s'incontrano in^ Alfieri 

Demarista. A me qual danno ì quanti 

Tornar tea poiu» . . . • 

SchUo . £ assai tornar gUen deima • 

. Demarista . £ lieve danno ec 
Il "commentario più che la dissertatone è adattato a rilevare al minutr 
questi difetti : serva qui di averli indicati . 
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<)hiiiso nelle spelonche delle Alpi, e nel cigolare de^ 
Cerri agitati dalle tempeste • Sofocle senza dabbio 
il primo 'fra i tragici greci si distingue in special 
modo per la fluidità, per V armonia de^ suoi versi . 
Quelli di Racine sono in Francia nel cuor di tutti, 
come il sono invltalia quelli di Metastasio . VAuf 
tore di Radamisto ha la taccia di aver verseggia- 
to duramente , e senza armonia • È *ben però in- 
goiar cosa, che Alfieri il quale esigeva, chelatra- 
-gedia usasse versi duri, e inarmonici per un pu- 
ffo pretesto di declamazione, credendo , che i ver- 
si fluidi portassero alla cantilena, abbia poi a sa- 
zietà ne^ «noi drammi impiegata queir accentatura 
di verso endeca^labo, ^he pib al ballo , che alla 
declamazione si addice , quaP è quella de' versi che 
il Redi fa pronunciare a Bacco ubriaco 

» Ma se la terra comincia a tremare , 

» E traballando minaccia disastri, 

^» Lascio la terra mi salvo nel mare (i) 

Pretendere di staccare il modo di vestire la idea 
poetica da quello di concepirla per poi porre in 
problema lo stile poetico è un sovvertire il natu- 
rale andamento de' lavori di fantasia . La jprima* 

(i) Versi cosi accentati s- incontrano fino « due ^ volta nelle tragedie 
di Alfieri : qualche volta , ma raramente , hanno essi una espressione, 
che imita benissimo U sentimento di colui, che parla t come. ÌA quel ver- 
^0 di Creonte ' 

^tai^HLu.a forza: m strappi: strascioisi. 



i^9 
ria , ed esseaziial parte dello stile consìste nel mo- 
do di concepire la idea più poetica 5 che il soggetto 
dar possa, e nel presentarla in un atteggiamento 
tale , che il sentimento , e la i^jmaginazìone a lei 
di lancio si attacchino V la scelta delle parole, e 
la collocazione lóro seguono necessariamente Tim- 
pulso di que'due primi elementi dello stile poeti- 
co (i). Essi sono una conseguenza immediata del 
genio ; echi saprà dirgli che ei dee esser tale piut- 
tosto in un modo ', che in un altro, se non ch'egli 
a se stesso? 

» Scic genius natale comes, qui tempcrat astrum 
» Naturae Deus humanae morialis in unum , 
« Quodquc caput vultu mutabìiis albus , et ater , 

Lo stile come il genio sono la opera della natu- 
ra, e la creazione non si mette in problema. I 
tragici francesi hanno tutti il loro stile : ha il suo 
Corneille : lo ha Racine : Voltaire lo ha: e Puno 
può distinguersi dalP altro sì bene , come il mar- 
mo Pario si distingue dal tufo . Tutti son tragici 
sommi, indizio evidente che lo stile prende sem- 
pre la tinta del genio , e che è impossibile che 
l' arte possa dargli leggi fisse , e determinate ; slan- 
cio della immaginazione, idea poetica, modo di 
atteggiarla , e vestirla con parole armoniose è tut- 



(1) Prìmum est bene affici, & concipcrc imagines rerum Ù tanquam v&ii 
raovtri . Quintil. iib. II. x:ap. 5« 
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tò un gettò : è là Minerva armata , che esce data- 
la testa di Giove. Alfieri ha prima scritto le sae 
tragedie' ÌQ prosa, ìndi le ha verseggiate in ana 
lingua 9 che egli conféssa avere imparata dall^od- 
b'iccl (i).: ha prima- pensato, e 'poi ha cercato lo 
stile : ecco la ragione dell' artifizio , che è eoa sen- 
sìbile ne' suoi versi .Metastasìa dovette egli ricor- 
rere a questo compenso? Quindi i suoi melodram- 
mi benché non fatti per la declamazione si sono 
alla declàmazion' sost«iuti.. Firenze- cuna già , ^ 
trono della toscana poesia gli ha uditi declamarsi 
in teatro con entusiasmo . E che operò questo pro- 
digio se non- la magìa- dello stile, e la grand'' 
arte d'interessare?' 

Sarebbe^ difficile di determinare ^ nel melodram- 
ma di Metastasiò:le'ragionÌ9'per le quali lo stile 
ha queir incantò 9 che tutte le anime delicate vi 
trovano ;r altro non può dirsi se non ch'éi piace. 
Voltaire impegnato a corredare di un commentàrio \ 

le tragedie di ^ Racine,. come * corredate " ne' avea 
quelle di Gorneille,- rispondeva : non si ha che 
scriver sotto a bgni pagina, bello, patetico,- ar- 
monioso^ ammirabile .^Eccoil commentarlo di Me- 
tastasio. 

Uno dei pregj dello • stile veramente poetico è 
la- facilità ; si è incantati , ma non si è sorpresi . 

(i) Lettera al Calsabìgi. O/. Voi. ì. pag^ 80. e pag. 8r. 
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"Si crede anzi che arrebbesì potato fare altrettan- 
to (i) . Quindi il grande appoggio che lo stile 
porge alla illusione ne' componimenti drammati- 
ci, n poeta non parla che alla immaginazione.:! 
suoi personaggi che pur partanola più bella poe- 
sìa, che possa desiderarsi 5 ^sembrano parlare il lorcj 
naturaile linguaggio : si ce in un .mondo incanta- 
to, e in^ un mondo che piace. 

ÀI contrario nella tragedia di Alfieri , comunque 
Io stile possa essere ammirabile in ogni .altro ge- 
nere dii compoiiimentb , non ^è al .certo draramati- 
oo : ad ogni parola s' incontrano le orme del pili 
svelato Jurtificio : non vi è la natura regolata dalP 
arte, vi -ha V arte , che vuole erigersi in natura . 
Qui^ndi quella inquietudine, quella oppressione.con- 
tìnua, in cui il sentimento si trova : quindi ,'se è 
permesso il dirlo, quello stridore continuo della 
lima ,che modella, atteggia, polisce ogni parola^ 
.ogni espressione, «ogni frase (2) . 

Questo si svelato, e si sensibile rartificio dì stile 
dà al linguaggio de' personaggi di Alfieri un' aria 
ial di famiglia, che sentitone ;uno, tutti si son sen- 



ti) Ncque €111111 àliud in éloquentia cuncta experU dificilius 'reperiunt^ 
quam id quod se dicturoi fidsse , omnes putant postquam audieruntz 
quia non bona judicant esse dUn ud vera . Qùi^dUan. 

(a) » Alcuni hanno confuso la forj^ .<:QHa fatica ,:e Reggendo de' versi ajé' 
» quali .si sente. la fedca ,.che vi^ha posto V Autore., gli hanno cliiama- 
• ti versi forti • . Pignotti, Ossé^aiiom sidl'EiàoM MtuàtàdQ..ÌRe^ 
316 Edit, Mctast. Nizza xySS. vi. Jt. 
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titi ; eiò «egue, quando si vogliano far parkrer f 
personaggi sul modello di un arte , che si è presa 
per la natura • Questo stile , presentando a ogni 
passo lo studio, e F affettazione , scema , dilungane '. 

dosi dal vero , F interesse della imitazione dramma- 
tica • I personaggi assumono , in quanto, al lin- 
guaggio , un carattere riflessivo , che non è fatto 
per i gran movimenti delle passioni , al gioco delle 
quali è annesso questo interesse. Sono essi furiosi?' 
L' Autore pone nella lor bocca parole , 'che non si 
prestano punta alla- rapidità de^ sentimenti , allo 
sconvolgimento delle idee , che lo stato delFanimo 
loro produce . Oreste chiama a grandi grida» Egi^ 
sto : egli vuole ucciderlo : non Io incontra, edi 
sciama furioso 

Ei nella Reggia 

3» 'Si asconde : io n^ barrò. Qui per la molle 

» Chioma con man strascinerolti: preghi 

» Non y' ha , né Gel , né forza avvi d' avemo , 

» Che ti sottragga a me : solcar la polve 

» Farotti io hno alla patema, tomba 

* Col vii tuo corpo: ivi a versar tranrotti» 

•*■ Tutto a versar l'adultero tuo sangue; 

I sentimenti son bene immaginati : quel passag-^ 
già dal parlar di Egisto in terza persona alP apo- 
strofarlo è nello sconvolgimento dellé^ idee di un 
uom furibondo . Ma perchè porre in epiteti gli og- 
getti , e le cause dèi furore di Oreste ? Ciò sentfe 
troppo li artifizio» e non. è nella maniera, di espri- 
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metsi (E unudirio, che vilol dire «Adultero, infa- 
me, traditore, e nccisor di mio padre io ti stra- 
scinerò a morire sulla tomba , ov' egli giace per 
tua cagione )>• Quei sentimenti staccati non sono nel- 
la natura del boUor della collera : la mancanza dì 
vocali,© r incfontro di vocali similir, che. producono 
jàta mnn pezzo di sfogo , nuocono alla illu&ione*: 
e quel nel trarrò , quel faretti^ quel trarrotti ^ quel- 
lo strascinerotti , scuoprono troppo Alfieri in Oreste. 
I suoi personaggi vogliono essi esprimere ciò che 
r amore ha di più- patetico ? Lo fanno- in una ma- 
niera lambiccata , e petrarchesca 



Sé ad altri in braccio 

>- Ben- mille volte il di T amato oggetto 
» Tu rimirassi : ah ! lieve error diresti 
» Lo andar seguendo il suo perduto bene; 
> E sbramar gì' occh) , e disiar talvolta , 
» Qual io mi fo di pochi accenti un lieve 
» Sfogo innocente all' affannato core . 

Chi s* intende di declamazione sentirà fecilmente , 

• 

che questo stile è piii da sonetto , che da tragedia : 
più., fatto per la lettura , che per la rappresentan- 
za jqjiel ben mille volte, quel lieve error diresti, 
quel lo andar seguendo, quello sbramar gF occhj , 
quel qual io mi fo ,■ que' due epiteti lieve , e inno- 
cente dati allo sfogo, tutto mostra che 1' amor di 
Carlo è più nella sua testa, che nel suo <;ore ; la 
scena vuole i lanci imaginosi , vuol più energia ^ 
e . pi&i movimento • 
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Lo stile di Alfieri , la cui indole dominante è 
la scelta della parola , io epitetar molto y la infles- 
sione ricercata della sintassi, e non so (jaale sfor* 
20 di dare al verso nn' imponente -darezzà , serve 
talvolta a nascondere idee triviali , e insignificanti ; 
eccone un esempio nel Filippo- Carlo replica a 
Isabella che il rimprovera ;di aver jtroppo in pregio 
Ja sua pietas 

Troppo? ah! che dici? E quale 
.» Qual avvi afFetto, che pareggi, o Tinca 
» Quel dolce fremer di pietà , eh' ogn* alto 
» G)r prova in se? che .a .vendicar gì* oltraggi 
• Val di fortuna , e più nomar non lascia 
» Infelici color, che al comun d)iolo 
» Porgon sollievo dì coi)Aune pianto • 

Si potrebbe .tessere un più /inopportuno ,<e più sner- 
vato panegirico della pietà? E ;chi ha mai chia- 
mati infelici gli ^uomini .compassionevoli ? 

Questo stile burbero ^ e . dirò cosi ^ presuntuoso 
qualche altra volta ad jaltro non -serve , che a ve- 
lare nulle,. e indecentissime cose , testimone la scena 
tra Otta via,. e Poppea in presenza di Nerone , ove 
la eroina del dramma giunge al segno di dire alla 
rivale , che le rinfaccia esser eìh figlia di Messa- 
Jina. 

' • • Avanzo forse 

,» Son io <V un Rufo , o d' un Ottone ? 

Lo sforzo ^continuo che lo stile di Alfieri fò verso 
il grande , ,e l'appassionato, l'obbliga a porre «5- 
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gli epiteti quel che non sempre è nella espressione. 
Quindi la frequenza grandissima degl' epiteti alto , 
e caldo, incontrandosi il primo ripetuto fino a nove 
volte nel primo* atto del Bruto ^ primo (i). Quindi 
quelle tante affettate maniere di dire, che niun 
altra* importanza hanno V che Io sfors&o del dirle 

In' cor del volgo addentro molt« . ^ 

» Ottavia è fitta . • . . . - 



' > 



D«l mio dover la patria 

» In cor ben fitti {p) 
......... Ogni più lieve 

» G>sa esplorar sagace , e far men dotta . 

• . . . . • . . Ho forse io di notturno sangue 

» Macchiato il brando? 



(i) Una delle più brillanti parti dello stile è lo epitetar bene . L* epite*' 
to per esser poetico dee esser dotato di ciò, che gli artisti ohiamano 
energia esthetica , tendente'cioè a rendere più sensibile la idea principa- 
le col mezzo delle accessorie, che vi si aggiungono; Non vi ha dunque 
che il vero poetico 'genio-, che possa epitetar con vivezza. Una delle più 
deboli parti dello stile di Alfieri è appunto il modo disusar degli epi« 
teti. La ripetizione continua- di qiiel caldo j e di queir a/fa mostra già 
un gran fondo di povertà in questa parte del colorito ' poetico. 11 du- 
plicare , il triplicare , e il iquadfuplicare, come Alfieri talvòlta fa; gli epiteti è 
l'effetto di uno sforzo di spirito, e non di uno slancio della immagi- 
nazione : il primo esamina tutti i lati della idea , su cui si 'fissa : la se- 
conda vede in un baleno il più brillante lato > e con un solo epiteto !• 
dipmge . 

(a) Questa frase è spessissimo ripetuta in Alfieri , ma è da notare , che 
egli ha alcuni modi di dire prediletti , che sia volontà, sia caso s' incon" 
trano in ciascuna delle sue tragedie . Generalmente la sua frase ha un 
giro tale, che si presta moltissimo alla parodia , eia Italia ne' ha vedu- 
ta una-, che ha messo in principio in dubbio molti, se fosse una cosa 
seria , o una burla . Kiuno fin qui ha fatte le parodie deHo stile del ^ 
Tasso , e del Metàstasio . 
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..:;{:;. Parmi su falco infama 
»' Scemo del capo lìmaner .... 

A. Tila 

9* Te rìserbar , che dai moró a me mille . 

. , Intero io d concedo 

» Ai pensamenti il di novel che sorge, 

Gran parte 

» Del suo furor la mia idanra kiceppa 

3* L'ardir suo mezzo coli' ardir mio intero. 

........ Poc'anzi in Fondo 

» D* ogni miseria noi solo un islailte ' 
» Or di fortuna ci rìmbalsa al colmo. 
9 , . . del di eh' io mi credea gi^ in sommo 
3* D' ogni letizia ecco travolto in fondo 

» Son d^ogm doglia . 

» Tutti per te proYO a vicenda i moti ; 

» Dir non li so: ma tutti in due li strìngo . 

e >tante altre ricercate maniere di espressione ,che 
ad ogni pagina delle tragedie di Alfieri s^incon* 
tranp (i).^ 



(i) Al&erì mirando sempre ar grande nella scelta della parola, ha poi usa* 
to modi di dire bassi , e triviali , quali sono >, fiaàare : eccoci al puri'' 
to: sta hen$ : davver : e simili , ma egli scrivea in una lingua impara- 
^ ta sui libri , e non ^ra in grado di conoscere quel che ncU* orecchio 
de' toscani faccia buono, o^ cattivo suono. È lo stesso de' versi: volen- 
dogli fabbricare di tu on sostenuto e imponente ^^ ne ha fatti degVinetti$. 
simi . Qcerone nel Bruto secondo si dimentica certamente di avipr fa^* 
ti de' buom versi nel suo Poema di Mario allorché àkt 

• ^ In rimembrado ancooi 

» Di tenerezza , . e gratìtudin sento 

» Venirne il dolce pianto sul mio ciglio • 

4fl questa medesima tragedia di Bruto s'incontralo versi prosaici afftt-^ 
:io , come quello 

» E della pingue annona deli' Egitto . 
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IjO stile di qaeste tragedie , specialmente per il 

lato della concisione^ si adatta talvolta al linguag- 
gio delle passioni cupè., nella pittura delle quali 
r Autore è si ben riuscito, ma in generale co- 
munque qua y e là abbia de' pregj come poesia li- 
rica , e specialmente in Sanile, non è mai tale da 
sostener per se solo la illusione drammatica , co* 
me è sortito a Racine nella sua fierenice, in Ester, 
e in Atalia; e se Alfieri non avesse scritte altre 
tragedie , che Ottavia , Mirra , Rosmunda , Maria 
Stuarda , Agide , e i due Bruti j egli non avereb* 
be mai , a mio credere, acquistato il titolo di crea* 
tore della italiana Melpoin^ne, 

§. IX, 

Dèlio spirito delle Tragedie di Alfieri (i). 

Sia che si riguardino i piani drammatici di Al* 
fieri , sia che si riguardino i caratteri da lui im- 
maginati , il dialogo , e lo stile tutto convince , 
che poco , o nulla egli mirò nelle sue tragedie a 
risvegliare V interesse teatrale , unico e sacro scopo 
d'ogni drammatica imitazióne. Tutto lo studio 
alP incontro fu da lui posto ih dare uh alta idea' 

1 2 

(i) Non ti ha espre9sione di significato si ambiguo, e vario quanto la pa« 
rob ifkìto . Con essa intendo qui io lo scopo primario della tragedia 
di Alfieri , «ome mezzo di agire sugU aoimi altrui . 
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ctella natura uàiana nell' odìo^ che essa' sviluppa' 
contro/ la oppressione, e uria tristissima di .coloro 
che a questa* oppressione aspirar sehibrano . Que- 
sta fisonomia della tragedia di Alfieri , che si spesso- 
fti svela , anche quando il soggetto meno il richie^ 
de , potrebbe far credere, che ne' suoi teatrali com- 
ponimenti avess' egli unO' scopo- più politica,' che- 
drammatico. 

Alfieri scriveva allorché la rivoluzione di Ame- 
rica ne operava una negli spiriti pensatori di Eu- 
ropa, rivoluzione tanto più sicura,- quanto meno 
il principio, su cui ella, agiva trovavasi^ nella com- 
petenza di chi avea interesse' a ritardarne i prò- 
gjressi .. Ogni nuova piega,- che la opinione pubblica 
prenda, è un bel campo- a percorrere'per gli uo- 
mini dotati di grande carattere ,ì di genio , e di- 
vorati dai desidèrio della celebrità .Essi sMnalzano 
allora alla testa de' nuovi principj , e* tanto più 
eerto* è il loro successo*, quanto lo stato attuale 
delle cose è più a questi principj opposto .• Ma un 
uomo- di questa' tempra per ottenere' i! primato, 
contrae P obbligo di essere* straordinario. La sin- 
golarità de^suoi modi, fissa allora^ Fattenzioile su 
quella' de' principj , e il rispetto^ per questi , ri- 
donda poi in ammirazione per quelli . 

lo^ non pretèndo già d'insinuare,^ che* ir pregio* 
della tragedia di Alfieri sia un merito di circo- 
M2mzà. Desumendo dalla piega dominante del di 
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lui spirito quaP élla rfesulta, e dalle circostanze, 
che il mossero, e dall' oggetto a cui cori predile^ 
2Ìone si diresse , la ^copo primario ch^ egli ebbe in 
mii;a nello scriverqvle sue tragèdie , io intendo sol- 
tanto di arguire da questo la origine degP intrin- 
seci pregj 9 e .de'difetti , ^h'e ih esse s' incontrano.. 
:Or suppQBiepdo r ^ome »è ben dato dì rcongetturare 
>pei; le icose di -sopra accennate , che questo scópa 
fosse iprinoipalmente politico,, liiretto .cioè a dare 
agr iioDlini un alta idea della loro naturale indi- 
pendenza;, e »n orrore sprofondo per la politica, 
^ civil^ ^oppressione .9 io ardisco dire , che Alfieri 
portò nello scriver drammi una piega idi spirito , 
che è di natura sua somn^mente. air .arte Jiociva. 
Lo sQppo dogmatico -qualunque siasi tende sempre 
a parlar pia allo s^iritajKfhe al core:: e 'lo scopo 
delle, arti imitatiire tende piiii a parlare al core, 
che allo spirito., liucrezio è ammdrabilé^ ma Vir- 
gilio comimioyè.* Non si -dica elle altro è inse*- 
gnar T ateismo , altro è dare ima idea sublime della 
natura umana ^ e ispirar Podio ,per ia oppressio^ 
'XÌ&; il primo oggetto *potrà. risvegliare lo stupore, 
te r ammirazione ; ma non mai interessare :. Nel 
secondo, siccome i^'pdìo perla <oppre$$ÌQne politica 
è sempre in proporzióne de'prinoipj»y<?he si hanno 
«uUa condizione della specie umana,, e non essendo 
perpiò.un sentjra,ento assoluto, e universale , T-ec- 
loitarlo non sarà mai elemento »delP interesse idraiat- 
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malico I e anche nel cor di quelli, ne* quali qtiesc' 
-odio può essere eccitato, siccome partecipa sem- 
pre de'principj speculativi, che il danno, non po- 
trà esso mai divenire nn sentimento tragico. Se 
il Maometto di Voltaire dovea interessare per il 
.solo Iato delle allusioni , che se ne poteano trarre , 
'non avrebbe questa tragedia fatto versar le lacri* 
me , ch^ ella strappò dagP occhj di tutti • Gettate 
ana occhiata sulla storia del dramma: voi non 
vedrete che una imitazione teatrale , in cui lo sco* 
pò politico si sìa anteposto al drammatico , abbia 
mai riescilo , se non che in un momento , in cui 
la effervescenza delli spiriti ha illuso il core nella 
ricerca di ciò ^che realmente è fatto per interessar* 
lo (i) . Voltaire nel suo ritorno d' Inghilterra volle 
provare il suo gemo ne' soggetti di libertà , ma non 
subordinò mai Io scopo drammatico allo scopo po- 
litico f quindi nel Giunio Bruto , nella morte di 
Cesare , in Roma salvata tutto è dì^sto per Pef- 



(t) La trage£a Ramminga , il di cui soggetto i il dunoso asseto di Lei« 
da t che gH SpagooU levarono nel corso delle prime guerre de' Paesi 
Bassi » ha coodniiata per molto lempo a essere rappresastata tutti gli 
aani nel mese , ih cui 1* avvenimento accadde ; essa è piena di massi- 
aie sentenze contro i Re, e contro iloro ministri, come poteano es* 
aere alla moda b Roma dopo la espulsione de* IVirquinj . Ma le re- 
fliche annue di questa tragedia erano V effetto della importanza , che il 
fopolo annetteva sempre a quell'epoca, e di un- fondo che un cittadi- 
«o atea siabiUlo, perchè questa annua lappresentanza fosse dau; Ai 
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fetto drammatico^ e non vi badi politico, che 
quel che basta a conservare la isterica verità de' 
caratteri y e del soggetto . 

Air incontro Alfieri che va direttamente allo sco- 
po politico senza curare il drammatico, eccede sem- 
pre la storica verità , e la stessa verosimiglianza 
naturale nella pittura dì questi caratteri, ponen- 
done in scena alcuni, che non essendo in modo 
veruno drammatici , altro oggetto non hanno che 
quello di presentare schifose pitture della tiranni- 
de , senza scopo determinata per la tragedia • Ne- 
rone al momento in cui è posto in ^na* dà Al- 
fieri non era più un personaggio tragico • Non era 
più il Nerone di Kacine, in cui i 'germi di una 
buona educazione combattevano ancora contro le 
attrattive del vizio, a cui un temperamento di- 
sordinato, e i cattivi consigi j di Narciso Io trasci- 
navano ; H suo core non era più il campo ^ ohe* 
A doveanO disputare la malvagità di questo Nat* 
ciso, e la virtù di Burro (i) • Il Nerone di Alfieri 
è una tigre stupida , sazia di sai^oe, che vndl sem- 
pre versarne per il solo piacere delF. imbrattarse- 
ne (2) • Tigellino è un infame , e Poppea nulla 



(i) Tutti samo che Radne ha introdotto Marrìap nel suo Biitanoico con- 
tro le verità della Storia, nanaodo Tadto che fin da* primi (ìonw del 
r^gno di Nerone Agrippina obbligò questo liberto celebre a dai» la 
morte . 

(2) È da notarsi, che Otuvia i^unto è qudb che dipinge Nenmeco- 
me una tigre, t (|ueito aumenta la credibilità del di lei canttne 
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piii che una prostituta ordinaria. Or questi carat- 
teri possono esser degni di occupare il pennello 
dello storico , che dee ,dipipger gli errori di una 
generazione, perchè iseryano ,di :Scuola alle altre, 
ma non potranno tina:i «con .decenza, .e con .dram- 
matico eflfetto .occupare un posto nella tragedia , 
nel modo .ail^ieno .con -cui Alfieri ve gli ha tCoUo- 
dati . Xia jnatura umana non ha certamente pro- 
adotti {ipai mostri uguali a quelli , che Alfieri ha 
sceneggiati . E chi potrà non inorridire in vedere 
up ^Cosimo costringere senza plausibile necessità il 
proprio figlio alP assassinio , e un Fiero «che*. senza 
addurre motivo aJcuno :della^ua3celleragg;In^. espo- 
ne un firatell<9 ;aUe pugnalate ^delF altro? .Ove s'in- 
tese mai rche un ,amante, perchè non sia uccisala 
sua donna s'induca a ucciderle il padre.? Il .colpo 
che .^li infamemente vibra contro T autor dei 
suoi giorni jion trincherà ;la di ilei yita? L' Atreo 
di Grebillon ^vuol icostringer PUstene suo tcreduto 
figlio a* uccider- Tiesfe; Atreo tion .dà ,questo co- 
mando a un figlio: ma che risponde Plistene? 

, , , , daignes m'armer pour un emploi plus beau : j 
» Je serai son vainqueur^ et non pas son bounreau. 

,'Alfieri ,colP accumular tanti .orrori gratuiti , tanj^ 

, * • 

« 

rCniclo Neron .pasdiutQ 
.' Di sangue ognort 4< sangue ogiior. digiuno . 
Questo , è il carattere distkidvo della Tigre: Il sospirare ^per :un inostn> 
di questa (natura , non è compatibile col sentimento che la natura %». 
vdato a tutti della propria conservazione ^ 
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sceleraggini senza motivo sulla scena , altro scopo 
noli ebbe che* quello di denigrare il primo tosca- 
no Granduca , giudicato già dalla storia , senza che 
la tragedia si assumesse il carico di calunniarlo. 
Ma qual nomcy amico' delle lettere, e della sto- 
rica imparzialità potrà vedere con indifferenza , 
come Alfieri col solo scopo di sviluppare i suoi fa- 
voriti prmcipj abbia posto in azione , e in un fa- 
vorevole lume r attentato il più orribile , che il 
pratico ateismo , e* la più infame perfidia abbiano 
macchinato , ed eseguito contro due uòmini, che 
pur furono V onore del loro secolo', e def loro pae- 
se? Chi soffrirà* di veder sulla scena dipinto- come 
un pazzo ed esagerato- tiranno* l'amico', e' il pro- 
tettore del Poliziano,' e di tutti i bei genj del tem- 
po suo, il restauratore della Pisana Università, uno* 
de'più gentili coltivatori delle muse' del decimo 
quinto secolo? Chi non si dorrà di vedere alterata 
la più cognita istoria, per dar de' motivi plausi- 
bili a un fatto rare volte rammentato senza es- 
sere detestato? altamente, ed avuto* in^ orrore (i) ? 

(i) Sono le paiole* medesime' del Dottor' Guglielmo* Roscoe' nella sua 
Storia della vita di Lorenzo il Magnifico . U istesso Macchiavello dice 
che il Montèsicco spedito dal Papa per aiutar la congiura, e che erasì 
incaricato del' colpo sopta' Lorenzo , non volle ' altrimenti effettuarlo da 
che conobbe le maniere gentili, e cortesi' di questa amabile persona. 
Istor, Uh, 8. Alfieri pergeCtare odiosità sopra i fratelli Medici, fmge' 
che volessero . togliere senza ragione la canea di Gonfalonière a uno de* 
Pazzi, che ne era investito. Al tempo della congiura età Obn&Iomenf* 
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Dovremo noi scredere, che senza una forte , e 
deeiga iaelinazione a bx della tragedia nn dialogo 
merameiite politico , e a consegrarvi Fodio per ogni 
genere di autorità ^ che popolare non fosse» Alfieri 
avrebbe A arditamente attentato contro la verità 
della storia » contro la naturale vef osimigliaiiza , e 
contro lo scopo del dramma? 

Questa inclinazione traspira in ogni tratto delle 
sue tragedie ^ anche ove il costume del personag- 
gio che parla non sembrerebbe ammetterlo^ Ora 
ella è Glitennestra ^ che quantunque moglie di Ee 
dice in Oreste --. 

....:. Or che tu ^e se* fatto, 

» Non sai» per prova , il cor d^un Ee che sia^ 

e in Againeunone 

» Tu di corte i maneg^ emp) non sai . 
-> Soglioosi appor £idd delitti spesso » 
. » Ma non sempre i ^veraci ai IVe si. svela , 
• Qualor n" è offeso il suo superbo orgoglio . 

Qr^ èJU i Elettra,^ che an<^r giovine , e in ami 
reggia educata parla alla madre della facilità , con 
che i delatori s' insinuano nel cor de' Sovrani. Ora 
è Udovaldo , che avendo combattuto per sostenere 
P autorità reale , dice poi 

Cesare Petrucd, e tat(i «U Storici non jaono ^immagtam le cause di 
rìsentimenco, che i Pazzi potessero avere, contro Lorenzo, e Giuliano . 
<?uesio è ben' altro che alterare il joggetto del JCoate di Csses corno 
7oiainaso Conidlle ha fatto . 
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. . : : : . ; Io d credca dal awna 

* Di Re più assai i:on'otto il cor 

e poi parlando dal trono 

» Son questi ognor di pentimento, e sangue. 

...•«.,..•..•••. Mi ofFends 

» In te tna fella ingraljtudin : vero , 

> Ee ti .coDosco in àò 

Ora è Pilade figlio 4di Strofio Re della Focide , che 
parlando della xejggìa di JEgisto, jdice in general 
delle reggie tutte ^ 

» Mura di regg^ ^on : ^omme^so parla , 

* Ch* ogni parete un delator jiel seno 
» Nascon4cr può. 

Ora egli è Saul si geloso del suo regio potere , che 
esclama 

> Seggio di sangue, e d'empietade è il trono. 

Ora ella è una madre romana^ che eccedendo il 
suo costume 9 a quello dell'età, in cui si finge 
ch'ella parli ^ pronunzia in faccia alla figlia <piella 
cognita invettiva contro i patrizj 

In un col latte 
» T* .imbcYvi io V odio del patrizio nome * 

* Serbalo caro: a lor si dee, che sono 

* A seconda deir^ura , o iieta, o avversa» 
» Or superbi , ora umili , e infiami sempre . 

Questa A decisa avversione per ogni autorità non 
popolaresca avea dato alP animo di Alfieri un ca- 
rattere difficile , e misantropico ^ che domina visi- 
l^ilmente in tutti i suoi drammi ^ e ne è divenu- 

k 
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to lo spirito signoreggiatore . Sempre inclinato a 
spregiare la situazione morale , e politica dei suoi 
contemporanei , egli mirava a un tempo , in cni il 
teatro sarebbe stato ripieno di Aristidi , e di Teli . 
Preoccupato di questa idea egli ha sacrificato a 
codesto pubblico immaginario tutto ciò che forma 
nella tragedia la delizia di questo componimento . 
Ond'è che i piani drammatici si risentono dello 
spirito di riforma di un novatore, che aspira a ser- 
vire ai princip j , e non ai sentimenti : i caratteri 
volti sempre al grande, e allo straordinario non 
sono mai volti al patetico ; sembra che Alfieri a- 
vendo sentito, che la solitudine ingrandisce le fa- 
coltà dell' animo , e irrigidisce quelle del core , 
abbia voluto isolare i suoi personaggi , perchè tut- 
to dassero all' altezza del pensiero , e nulla, ai te- 
neri sentimenti della natura. Il suo stile porta la 
medesima impronta, ma come quella parte che 
meno si prestava alla riforma più ne fa sentire i 
difetti . Dolcezza , armonia , fluidità , fiori di elo- 
quenza , imagini brillanti , e patetiche, tutto que- 
sto è nello spirito della tragedia di Alfieri il bi- 
sogno de' tempi di schiavitù, e di effeminatezza. 
Il suo stile è la lana ispida , e greggia , di cui il 
riformator del suo secolo dee cuoprirsi . 

Quindi Alfieri debole nella parte drammatica de' 
suoi teatrali componimenti è grande , e robusto 
nella parte politica. Qui è dove il suo genio si 
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mostra in tutta la sua Dàturale sublimità : emu- 
latore di Tacito egli lo supera talvolta n,ella pit- 
tura delle odiose passioni 5 e in quel certo fuo- 
co di libertà, che serpeggia, e sfavilla negli 
scritti di questi due sommi uomini. La tragedia 
è un genere di componimento, che esige la più 
grande mobilità di genio; fa duopo che F Autore 
dimentichi i suoi principj, e se stesso per traspor- 
tarsi ne* suoi personaggi , e farli agire , e parlare 
conformemente allo scopo del dramma. La rigidità 
del genio di Alfieri, la sua forte adesione a' suoi fa- 
voriti principj non gli permetteano questa dimen- 
tìcanza di se stesso . Chi lo ha personalmente co- 
nosciuto lo ravvisa da capo a fondo nello spirito 
della sua tragedia. Rigido, di brutti , e tronchi mo- 
di , riflessivo, accigliato, parlator parco, e sugo* 
so , censore di tutto ciò che era de^ tempi suoi ; ispi- 
rando il rispetto , ma raramente P abbandono dei 
core, egli preferi sempre il far ammirare le sue 
originalità al farsi personalmente amare. Il suo 
dramma ha la fisonomia medesima , e per questo 
lato ha il suo ammirabile, e il suo sublime. La 
originalità de' suoi piani , ciò che i suoi caratteri 
hanno di straordinario e di colossale , 1' asprezza 
ifitessa^del suo stile, come tutto porta la impronta 
-del genio, e il genio nou urta mai nella medio- 
crità, hanno il loro pregio più facile a sentirsi, 
.xhe a dimostrarsi . Ma questi pregj son heii lua- 
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gi tlalP ess^r clrammatici , piaceranno essi sempre 
più alla lettura ^comè «dialoghi , che in teatro co- 
me azioni .. 

Conclusione. 

Incontrandosi raramente nelle tragedie <di Al* 
£eri r effetto drammatico , male a proposito si da- 
rebbero esse a inodello di teatrale componimento 
ai giovani artisti. Quelle tragedie medesime, che 
il più questo effetto prodocoiio , sono , e per il la- 
to de^ piani 9 e pel lato» dello stile di tal tempra^ 
che prete come modello della tragedia in Italia 
porterebbero in altre ^ani che in quelle ài Alfieri 
jalla ruina delF arte * Y uolsi ' anco concedere agli 
emmiratori di si fatto genere di tragico componi- 
mento^ ch'esso sia ciò^ che di più perfetto lo spi- 
rito nniano può concepire ; ma la maniera attuai 
di sentire degP uomini , e ciascuno può conoscer- 
lo consultandosi , non è fatta per questo metafisi- 
co grado di perfezione. Deesi adunque ronsigliare 
ai giovani coltivatori deQ'arte di usar nlezzi più 
«longeniali allo scopo attualmente sentito del dram- 
ma. Alfieri può considerarsi jcome un gran genio, 
di cui la Italia a buon dritto si onora^ ma che 
tutto ha fatto per la sua gloria, tutto per la ori«- 
ginalità a cui aspirava , e pe'princip) politici che 
la animavimo , e poco pe' sentimenti che al teatm 
si cercano. 
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